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me da qualche moder- 
ilo ;pareua, che poco più 
poteffe ella falire in que- 
fti tempi per nuoui fcrit- 
ti. Nondimeno fi uengo 
no t uttaui^ feopredo huo 

mini eccellenti, che mag- 
giormente la nobilitano 
con nouelle opere . Frai 
quali qua! luogo tenga il 
Sig* Tomafo Stigliarli ^ 
ancora che giouane ; voi 
difereti Lextori, che fletei 
legitimi Giudici di sì fet- 
ta caufo, potrete,seza,che 
io dica altro, tentennarlo 
, per voimedefirnidaque* 

- . * 
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fta Pritm Par te delle Aie 
Rime. Effe fono, come di 
co , primine , & acerbità 
della (uagiouentù .• tutta- 
uia tali , che io l'ho più 
volte vdìte dalla vniuer- 
(al voce de' Letterati, non 
fola commendar per Ec- 
cellenti, ma ammirare per 
fi ngólari, e lènza parago- 
ne in quefto genere di 
; Poefia, Del che, cioè che 
cofifia, mi ha dato gran- 
de argomento il u^edeme 
perle mani di tutti jgji ftu- 
diofi, gran moltitudine di 

' J^f non altrimenti che 
, copie? noi f? 
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fe già fbffèrò ftairipàtcv 
Quella eccellenza dell'o- 
pera èftata cagione q me, 
che non habbia peÉdànà 
tonèà fatica, nèàdiligen 
za nel raccoglierle da d- 

uerfe mani fe le : qv!ali 
^ràhctoonfufammtC) ìpkt* 
fe;E' vero che vltimamea 
te méne capitata vna in- 
tera copia attratta dalipro* 
sprio originale » le noti che 
badi più le dichiarationi 
de* fen/ì fopra ciafeuna 
cdmpplìtione^J&tte dal Si 
^ìor Scipione Calcagni- 
ni Dottordi Leggi , & 

huomo 
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Google 
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fiuomodibellifljmè Let- 
tere. Nel collocarle Ri- 

niehòfeguitaro à punto 
l'ordine della detta copiai 

fapendo effère quel mede 

fi mo dell'Autore. & holfe 

Campate in quefta coiafc 

mbdà forma, die uedete*. 

■ r- _ « -* 

Godetele dunque $ & a- 
fpettate frà pochi mefi la 
feconda pmcy&c forfè an~ 
co qualche Cato del Poe- 
ma del Mondo nuouo» 
cheeflo SigStigliani com 
pone al prefènte con altif- 
fima afpettatione d'ogni 
virtuofo* Non ho poi vo 

-7 A 4 luto 
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luto dedicare il libretto à 
nefflino: perciochenel pri 
mo Sonetto fi dona dal- 
l'Autor medefimo alili- 
luftriflimo Signor Cardi : 
nal di San Giorgio , al cui 

merito, e magnanimità, 
pare, che hormai fi debba 
no,come di obligo, le più 
eccellenti opere di quefto 
(ècolo. Con che viuete fo 

ha. 
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celle rime 

DEL SIC. TOMASO 

JTIQLUHt, 

9 

PARTE PRIMA. 
Proemio dtH y Optr&* 

ÀiriltuftriffiaK), & Reuc rendift. Sig, 
CI NTIQ Aidobranclmi 
Cardinal di S.Giorgio*. 

id!^rp^S|L £ V ampia Sana > on'*inoflran~ 
a^^lK Spettatrice llnuidi'a > entra* mi 

C magnanimo CIN TTO: e pur ben fai 
Com'eli'a falfo intende , e bieeo utdt 

Ma [eco i Lauri del Ituocrin, cui 'cede * 
Il del 'turbato, à la mia guardia ftaì 
Terche lira temer dibPio già mai 
Ve l empia lingua >chc Jhetpa.efiedei 

Spiegherò a tour* del fiuor tuo C ale, 
E con lei m'alberò , q ual feoe^accolto 
S* l altrui tergo, r Augdtm indurre*, 

B quando in aria diti maligno ftrale* 
Che per tutto ft ftendejo fia pur colttr, 
Mi refìa il nonio di mi*#iéctàciaill«ftr*' 

A 5 ' S^ra 
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me da qualche moder- 
no :pareua, che poco più 
poteflfe ella fàlire in que- 
lli tempi per nuoui (etiti* 
*f ti. Nondimeno fi uengo 
no tuttaui^feopredo huo 
mini eccellenti, che mag- 
\ giormente la nobilitano 
con nouelle opere . Frai 
quali quatluogo tenga il 
* Sig^ Tomafo Stigliani , 
ancora che giouane ; voi 
difereti L ettori , che fiere i 
legitimi Giudici disìfet- 
; ta cauta > potrece>seza,chci 
io dica al tro , tentennarlo 
per voi medefi irrìda que-i 
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Ita Prima Parte delle fue 
Rime. Effe fono, come di 
co , primitie, & acerbità 
della (ita giouentù .• tutta- 
uia tali , che io l'ho più 
volte vdite dalla vniuer- 
fai voce de' Letterati, non 
Colo commendar per Ec- 
cellenti, ma ammirare per 
fi ngólari, e lènza parago- 
ne in quefto genere di 
Poefia, Del che, cioè che 
cofifia, mi ha dato gran- 
de argomento il uederne 
perle mani di tutti )»li ftu- 
! diofi,gran moltitudine di 
^ copie* non altrimenti che 
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fe già Foffero ftampàte^. 
Quefta eccellenza dell'o- 
pera èitata cagione 3 mej 
che non habbia perdona 
tonèà fatica, nèàdiiigen 
za nel raccoglierle da dv. 
ucrfe mani &t lc: qm\i 
eranCtconfufamente ; fpàr* 
fe. E' vero che vltimamea 
te mén è capitata vna in- 
tera copia attratta dalpro^ 
pr io originale ; fè noti che 
ha di più le dichiarar ioni 
de' (enfi fopra ciafeuna 
conippfitione,fàtte dal Si 
gnor Scipione Calcagnir 
ni D ottor di Leggi >/& 
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fiuomo di belliffimè L et- 
tere. Nel collocarle Ri? 
■mehòfeguitato à punto 
l'ordine della detta copiai 
{apendo eflère quel mede 
fi rrio dell'Autore. & holk 
Campate in quefta coiifc 
tobdà forma, che liedetew 
Godetele dunque 5 & a? 
fpettate fra pochi mefi la 
feconda parte, & forfè an~ 

co qualche Cato del Poe- 
ma del Mondo nuouo> 
che elfo SigStigliani com 
pone al prefènte con altif- 
fima afpettatione d'ogni 
virtuofo. Non ho poi vo 

- A 4 luto 
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celle rime 



£>£L S1G. TOMASO 

IT1QIU NI, 

PARTE PRIMA - 

* 

Proemio de li* Opera* 

Alf HUlftriffimo, & Reucrenditè. Sig, 
CI NTIO Aidobrandini 
Cardinal di S.GiotgLo» 




£ V ampia San* , rìkinoflr An- 
ni /tede 

lì Spettatrice F Invidi* > intra* mi 

\f fin " '•• 

1/ magnanimo CìTXTtOtipurbtnfai 

Compiila faljo intendi 3 e bino ned* 

la fe co i Lami del tuo crin , cui cedi ù 

Il CiiliurbatO) à la mia guardia Uàl ?. 

Terche tira temer dibb'io gii mai 
Ve tempia lingu* >chcjk§tp*>i pedi t 

Spiegherò à Vaur* del fzuor tuo tale* 
E con lei malprò , qua l feoi^accolto 
Sù l altrui tergo >l Augrttm mé$(Ì'r**> 

B quando in aria d'ai maligno ferali. 
Chi pir tutto [i fiende^ofiapur colta, 
Mi riffa ilnmto di fnia^ud^ciaiQ^Jfr^ 



i3 Rime de! 

f Sopra la timidità del fuo amore. 

SE dentro attempo* e fuor da tema affretto * 
Var,ch y an^i agghiacci tacito, e tremante ; 
Scruto ho Vardor sul pallido febiante % 
Che da gli occhi leggiadri anco fi a letto* 
Mal può fiamma amoro fa in cajìo petto 
Jlrder sì chiufa di modefio Amante > 
Che non traluca à bella Donna aitante . 
Ver l'aria fuor deldcfiofo affetto • - 
0 ft l y incenfo de fo fair miei fpeffi > 

£ la mirra del pianto unque otterranno > 
CWa la beltà adorata yn dìmappreffi : 
Con gli occhi narrerò l occulto affanno : 
s GU occhi accorti d*Amor facondi rneffiy 
Che non han lingua > e fauellar pur fanno ♦ 

ter vna partita della S D* 

i 

O 1 Ver me tem petto fa >e nera calma; (u% 
Hoggi hai pur dime fiejfoà farmi pri- 
Togliendomi la finte 3 ond'io deriuo 3 
Fonte de la mia ulta ynica > ed alma • 
Già ingorde fatte di sì nobil falma 
S increlban l'onde al zefiro lafciup % 
La fio ysomeuner mi potrò nuo 9 . 
Sedo Ì terra il mio corpo } e nel mar 
Ben prego Borea , che turbato Jpiri 
Sì che Vinuida naue arre/li } enfiem^ 
Gli offerifeo in aita ì miei foftir . 
Ma il crudd non afcofca.e quanto cjtremt 
Sian le mi ferie mìe , quinci fi miri $ 
£he fondata he neluemo ogni mia fetmt. 

Xn 



Si gnor Stigliarli. ti. 

In lode del Monte Gargano di Pupi ia > 
hoggi deito, dell'Angelo. 

OCcfci* d*' Monti y a cui > dì gratin tantct 
folle chi ti creò, largo mofìrarfi, 
t Cb'OlimpOjCy Calpe 3 e cjuàd'inuidia n % arfe^ 
Che colonna à le Htlle effer fi vanta: 
In te de la militia alatale [anta 

La btlla Guida al Sipontino apparfi : 
L fuo* altri uifcelfe , e intorno fparfi ; 
D'odor perpetuo ogni tua yerde pianta* >■ 
Tu per Inerte tue ftrade à Dio n'adduci p 
JQuafi fiala pieto fa, an^i pur ponte 
Mirabil^che la terra ynifcial Cielo. 
Tace a tei vintole fan corona, e ye'o 

Lee urue nubile tu da lor traimi : ^ 
£7 mar ti baccia i piedini (iella fronte + 

r 

Confìderatiene d'alcuni lignificati nmorofi , Co- 
pra un fazzoletto mandatogli dilla s»D*. . 5, 

QValamorofa , efirana meravìglia, ~ 
Ch'in don mi t'offre il bello Idol mi* cp> 
0 S fchietto lino, e di candor fi raro * ( rot 
Che la fola mia fè ti r affamigli a. 
Forfè y poi diuenuto ei fi configli* 

Di ttco rafeiugarmi ti pianto amaro f V. 
0 puf ti mandavamo in donando, aitato » 
WuHtiù d'altro futura a le mie ciglia i 
Ben in tua candiderà cibami puoi . "1 
Vìiìeto dhma laffo effer non meno, . 
Vifua bianca honefìà tacita infogna • 
Vebjhi sì fcaltri doni, Amorfe irregna S 

Tu nò, che lei non reggi* Hor fiane almeno 
Interprete corte fi àijiruituoi. . 
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Al Sigaoi Benedetto Fieni l'eloquenza delle 
cui rime haueuano allo» Autore fatto parer 
bella yna IX da lui prima non iftira ata tale. 

♦ TH Bn vidi nel fembiante almo, e gentile, 
Xj Che di Terrene di cori ha doppio impeti} 
£>uel dolce [degne humilmeme altero * 
Col dolce ri fi alteramente burnite : 

Vidi la chioma ,appù cui tauro è vite, 
E de le mamme il candido [emiero? 
Ma ne [cattarne punto il miopenfier* 
Voteo d % Amor l ardente a[pro focile. 

ìior,che riueggioin vofire rime efpreffi y 
TIET^J il bel uoltoyio nardo,* vn ombra [a 
QnelcWà viua beltà non fu conceffo, (ce 

Così del Sol può la ri f Uffa face 

infiammar la morta ejca? ed egliftejfi* 
Tiù dipinto, che vero à gli occhi piace. 

Amore clic te pallio ne ineuitabile,c più. atigur 
mcntarfi , come pia ti cerca di feemate . 

COr fi a quefia canuta Alpe nomfa, 
A' cui verno perpetuo alberga in cima: 
Ti è può l'afpre^a de t algente clima 
Temprar l'antica mia fiamma amorofa* 
Ahi eguale è felua, o monte, valle afeefa, 
Jn chuom no [enta Amor l'empi* tua limai 
f oRe ben certo è chi fuggendo efiima 
Vagli alati tuoi meffvhauer maipofiu 
Tornami ogni hor Carnato vi fi amento 
An^i v?ì dentro ; e quafi Hidra vinata 
Sorge maggior da le membrane fpente* 
{ Zafio , quanto era me' languirmi in paco p 
f Voi che ritocca piaga è più pungente * 
f-pinfifioff* vengale la fitco . 
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Sigrtor Stigtfam • %i . 

Sopra il medefimo /oggetto eflendo l'Autore 
andato aita Santifluxu Cara di Loreto. 

YEnni al gran Tempiojn cui V Italia cole * 
Traslate per gU angelici Mtjfaggi y 
Lo fleffo alberg<y y oue accoglie a fmi raggi 
Vvnica Stella* che produffe il Sole , 
E pur anco pentirmi Amor far fuole 
Del fuggito arco [itogli vfati oltraggi 
Beche tu in guardia* * tij'del deliqui m*hag 
£ t ombra dd tuo fiudo a lui rninuole (gi > 
Tipn hò^rdiry Signor mio* fc noi m'infondi y 
v Da guerreggiar con sì Jirano Tiemico, 

Che và di fiamma horibilmente armato » 
Coprimi dafuoi colpi entro il tuo amico 
Grembo più té/lo: o per pietà mafeonài 
Ti e Ufcneftr* del tu* fanto lato . 

Sofia il meckfiixLotfogetto, fcriuendo al 
Siano r Andiea Galloni. 

«. . . . 

i 

QV\ dout fuoly GrSSQm, Adria turbato* 
Sferrar leriue 5 Amor mi sferra il cor v 
fremo bÀ dramma de Vvfate ardore * * 
Il dilungarmi dal mio fòco amato 9 
Benycome l'ombre k % corpi > kì Alme e dato 
Ter eterno Seguace il cruda Amore; * 
Ed è 7 Mondo* fua rete ampia* onde foro 
H*n raffi >perc'huom cerchi eftranio lato • 
Chi crederla* ctiardeffta l*cque in few 
Fiamma amoro fai e pur conuiemmi impare 
Venhe Vener qui nata altri habbia detto* 
Che quel cFrmor cibar fi in vetro fchietto 
Suol lampa* e tra le piogge arde il baleno * 
Tal fi nutro Urnia imUioinme^o al Mmre. 
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Ritorno tiall* Autore alla Tatria è * 

T^Gco veggio il bei Colle, in ch'Amor fuoU 

XZ Spiegar t aha fna gloria.ecco pur torno* \ 
Terègrino infelice, oue ha foggiomo 
Beltà, xtìaUroue mai non ride U Sole » 

"Poggiai d'honor le -vie romite, e fole; 
JSetroùzndauipofa, horfò ritorna 
La ue de l'aria dil bel tifo adorno 
TSlodrifca il cor^he cibo altro non rote . 

£ quafi fchiuo Augel: che i litui imperi 
Fuggì del Signor fuo,fperando audaci 
Spatiarfidaflndv al Mauro lite : 

T amelico al fin chiudo i ranni alteri z 
E frenilo fianco al diletto fo inuita 
Ve l'efea rfata, e frjfro t lacci in pace* 

Oxarione di pentimento/m perfona del 
Padre Luigi Odorifia- 

Gli i crin nkimbiiica,ele fembiayt increfp* 
La tarda tt a, che pur yeloce giunge: 
Hèpiùfalfa ya^luc^ail cor mi punge 
D'occhi foaui) ò treccia aurata,* crefp*. 
Come Vrbo fuol>ch e trauiato incefpa % 
Sempre al buon calle yactllai da lungi % 
Laffo,onde ì alma à gran ragion compunge 
D 1 amaro pentimento acuta Vefpa • 
*Alio I{è,che fi cruda, e pitto fa orma 
"tafdafli a noi d amor ti fu duro- 
"Cinger d'afpro diadema il crine eterno: 
Voi chè anch'entro mi Specchio, e tal mi feerno^ 
Ch'à pena me maitfmo raffiguro. 

Kf*dimitamiaùUia;*ny tua firma* i 
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Signor 'Stigliavi.' 

A/famiglia, la vita humana alla Girandola 

^ , . fuoco ai ùficialc 

« - 

LA bella Mole^che cojttejia kor luce 
Di yoUnti facelle in aria forte, 
E in yn momento incenerite, e morti » 
Valte fecole le baffi à terra Induce : 
Sembra quefia caduca,e breue luce? 
Che yìta ha nomerei è continua mortei 
La qual i!, to^o, elfaggto.iL rilevi firte 
Ver vàrio calle à vnfin me de fimo adduce. 
Tante Alme eccelfeil crin d ofìro, o d'alloro 
Cinfer sulTtbros ed hor colvulgo.in vn& 
Totnba angufta e rifiretto il ftfio loro. 
Ma se > ndarno ogni ben quagiù s'aduna ; 
Raccogliam dunque in del nofiro tffuro> 
Que giunger non fui Morte, ò Fortuna. 

Sopra Vha voglia nera della S TV dicendo c he 
più. toftoil vilo ta, beila la voglia» che cfla 

.voglia faccia» brutto il viii^ # . .., 

Tinge al bel volto l'animate brine. 
HfAjch'i materni affetti apre>e dichiara. 
Bensì Natura, in vn larga, ed aitar* * 
CW accompagni à le rofe acute [pine . 
Ma chef pria che la fofea ombra confine , . 

Spenga. l' Alba, elle lei tergere rifehiar^ 
% < TStì {jtillaattofca di cicuta amara , ^ 
. . Gli ahi (fi de le vafle onde marine . 
Quefìa eterna beltà, per nube auerfa * 
Che dinanzi le teffa inuidt bende, 
HonpHodafemedefmaeffer iiuerfa. , 
Come e la su notturni Luna r pUnle 
Di negre macchie, e tnrbide coCperCx: 
2{è m.n lucida, o bella indi fi rende. 

So- 



i6 K\m^4 

Sopra la moire d'rn Cagnoletto della SìjBOt» 
Marchcfa d\ Carauaggio, yccift 

da va lci*iie£<f. 

Eceti amica forte} 

JT yeT^p fitto Zerbino, 

felice in vitale più felice in morti • 

Ctio r per ifparfo f àngue, 

Va la tua Donna, e mia, lagrime togUì 

S emina fili rubini e perle accogli • 

Ben t'muidio anco ejfangue: 

E non mi [fognerei perirti k canto* 

: Tur, che da sì begli o&hi ùfujji pianti* 

Hcl meiefittio (oggetto del 
Cagnuclo. 

S Tento Zerbin dal Ve Urlando repente ; 
• Vtr lo Culpe* cangi arfi in Mar* lampa: y 
E già fttndta UpargfìUtta ^ampa, 
+4 ptrcoteu * tvfciù <£ Oriente ? 
Sbando viftoui k guardia il Can lucenti* 
Che denti hauea di foco, occhi di vampa*. 
S'arretrò d c fcefs onie non mai fi feamp*: 
Hia ne Cerbero il varco ini conferiti % * 
Mifero'y a cui fatale è s % i* difeerno, 

V>d Can la nemif}adi,e l'odio fèllo, (firn: 
Ch' un n'hai in urrà, vm in Cielo jm 'ntFln* 
One albergar dei dunque* hor fiati oftelli 

Di cofiei la memoriale flauui eterno, < 
" Che non puoi- Varadifo hxucr.p'm beli* • 



Ver 
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Signor Stigliane ìf 

' ftx la Cantatrice della Nunciata 

di Milano. 

SE di teder m$ tolto 5 
Angel canoro, il fil del tuo htl rifi, 
JHentte il canto tiaftolto , 
Godo almenper l o* echio il V aradi fi • * 
Ma comedi tal Sole 
SenttV incendio >e non yeggio la'lucef 
Taradifi crmdel^he mortt+ddnce. 

Sopra wna Collana della S. D.laaoutt 
in foggia dibifeia. 

Q VtJP Angue in oro imprejl* $ 
CVkte cinge il bel co Ilo, ad altri il Mi 
£ miniflro d'Amore: 
O puf cofi cangiato Amore fUffi* 
Che t&ftodijce fitto ilcrylo affetta 
Le poma del tuo petto % 
- Come fece già F altre il Drago Moni 
Ma che! Vii* toftomuito è, che fpaumtoì 
In guardia k Serpe (toro orto d'argento* 



• s 



Nel battefimo d'vno Ebreo. 

SE già di terra, ofimm» Vio 3 mi fefli, 
Hor d'acqua mi rifai, 
Ter ifiamparmi da la fiamma eterna» 
E' / cieUche ne Ut terra mi toglievi, 
Hor ne l'acqua mi dai, 
- J)ou , iofimmergolamiafim** ntiVttA: 
Sì che moro Cornice „ 
& rinato Venia* 

4 
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*% . Rimerei ' ^ | 

AÌl'ErjCcIlciitlflfim.0 SrenorTotq. Taffb in 



COme fklfe tant* oltre il /itone burnii*' ' 1 
fjftgritfiv vocale mdl temprato, legni j | 
Ch' * tè giunge fief e come fot fu degno 
Di» ji chue^fmbr attive fi gentil* t 
le lodhonde à me fai ricco moniti* - < 
• £ nvrtà+efafci il mio difetto wdegn* » . 
Tue-fon)7&nfuato+nc fregio altro io tegnòy 
CWeffer fiato materia a tanto fide. 
J^ualSoly che fiamma del fuo proprio yijfk 
Jgnobil retro; e non i/degna in effo 
Vaggheggiàrfi talhot dal Varadifì: - 
€epm r h4i (k4*M *1M lm impreffk i %x 



t 

AfSercniflimo Signor Principe di / 

Tófcana.. 

NX>A pauentin gli orecchi a la finora 
* T*in*àe Fofm the igrand % Atùfriiz 
jlnig tromba ella fembri> e tk Defiriero a 
Che nitrifceoùe l'oda* e fi rincora. 
Degli anni tuoi U.giouenetta Antozé. . 
Tr ométtevo nono COSMO , yn fot fi altero, 
Ch y Òmìx Oflo i abbaglia anco il penfiero. * 



Che dunque inan^i a gli occhi hauerlofora? j 
Crefci,e crefeano i lauri à U tua fronte . ' J 
Ch\ynwdo,i n j} il fra tuoi fpar foratore 
Dei sbènche r Stimo nato>auan*ar tuttu 
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Kcl fantino §19x1x0 di^fafqiu ♦ 

■""^ la degji AngeUcdeftoal nono canto ^ 

JJVocehiQ de l 1 rniuezfisAn^ A!m<tx*40ti, 
Stende m>/Mit^.^fe^/w^ali^: 
TSQp&$liel.*ela 4*KttcU$tf minto. 

lato èUgiormfeliceyitàyi del fin$+ : 
Sentiero rimlo l'eterno Amore: / m - 
Roui gli vfcid'Abiffo>e tratta fwrt 
L^fìagionnofira^e di noftro alto pittiti* 

"ù)Chè caduta ite medi fina in ira* , , ,j 
.Alma mia ti rauolgi in ria fi torta* 
Ch'indi al gran pricipitio Anto* ti $ir4* x 

eh fe non fi* tra i falli in tutto morta* . ' 
Siedi à$e fteffa:e*lfimmo Sol rimira* à 
Com l koggi dal fino ma fi il dì n'afforca 

fcopw f a gatta delta SignottComciT* 

DOnna\ ed à ìfilndì'hcnfiiP dote Atlante 
Sòffra-sh'l capò lefteUaf* fiwe* \ , , J 
,Ùi tua btltade Ugridos e lalme b* dm*ì 
Quelyche col fitto ifitmófi ' Ani attinte* 
! pende ogni occhio fui dal bel fimbiame $ 
Ed abriue ogni orecchia dal bel nome* 
An%i fi Beffo in ti vagheggia* come 
N arci fi a l'acque* il fimpiterno Amante* 
>»r di tanto nonpaga Mi twl felice. 
Germe hot prodmto*ch' anco, accenna infafiei 
D'alleggiar del IberoJl grani pondo* 
ontì che partorifea la fenice * 
Ben che non fin%a fato altra ne nafee 
A lui^cui naf^e dianzi ìytfaUr* Mondi; 
C- Can m 



icf Rime del 

• , Contiarn Vitioflb. 

S Cocca t arco del dei folgorile lampi 
Sù i trinchi à cafo, in rupe alpe&ra,infa 
Edvn,che co oprar bieco , ed immondo, ( àfl 
Chiama ognihor Paltò incendi* , auien, cht l 
Semina il reo negl'infecondi campi ( tawjì* 
Ve la t{ft$tfa, e per sì ancide il Mondo. 
jtpri,ò vernila Madre, il fen profondo 
'Pria ch'in tuo danno ira celefte auampi . 
Che s'à gli occhi del Sol ratto non folli 
Il mofiruofo parto in te vedrai 
Ejnonar di Gomorra il duro ejfemp io • 1 
Tùdimvàfii pur da y fette Colti 
L'innocente Ramano, fior come a vm emfii 

trf*t* f corni $u w tm ^* mn **** f 

Al Sertnifllmo Signor Sfarino Gumaai 
Tiincipc di Vcnetia . 



(^ÒfkogpìncUtlfMrìa, e degni Heroi* 
^ Jln^ipur comesi cielo in effi volle : 
Tu primo affidici Marinando più bollh 
Col temuto Tridente acchetar puoi. 
Ma non voluegia te>fe i morti tuoi 
Su l'ampia Rota eccelfamente eftoUe, 
L'orba Dea* che talhorfi altero, e folle 
Hetideilgran Vulgo de' Beati fuoi. 
Stuella sì, ch'eri dianzi* Alma cortefo, 
Che coronata di tuo proprio lume 
Tefii regia egualmente ogni fortuna. 
7{pn perche /cerni, ò crefea altra, ì la Luna. 
®{ì chi creolla variò mai nume 3 
S&athordal deh a (kciol Tempio fcefe. 

il 
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Signor Sriglianf. 11 

\|>erfona dVna D- per f ifcuft d'alcune parole 
ingiuciofe da lei dette al Ino Amante • 

WT{?« iettò il cor ciò che la lingua di fio 
JN Sua mentitrice Ancella. 

Innocente ao fon dunque , e rea fol eli* • > 
. ^ te,à>offefo se punirla tocca, 

Ma imprigioni fi pria ne la tua bocca. 

Canzone di Partenza» togliendo commiati 

dalla S.p. 

^ Ottone già Idi, che 9 1 mio Defiin mi caccia^ 

} Dotte in fragile Abete arar conuegno ' 

Za fiolta, e procello/a onda Tirrena. 

1 Torgimi de 1 tuoi baci il me fio pegno, 

Vaici (firn* mia yita: e di tue bracci* 

Cingimi al eolio (yltima catena . 

Chi sa s'yn ? altr* luce il Sol mai mena. 

Chiù ti ri treggia? ahi, ma ti* gemi, e piagni ^ 

E raddoppi l'altrui col proprio duolo. 

Ben mi bafia il mio filo , 

Sen^a, <h 'altro il mi crefca,od accompagni. 

T^xm pianger de quel, che fol io deurei : 

Cedi il mi/e fo yfiicio a gli occhi miei. 

he non parte d'altrui, ma da feflefio 

Chi per gir, tome il fiume,* V amare ondi, 

Volgt le terga* fu* dolce fontana . 

Cerchete co' miei pi* per Sirti, e fponde 

La propria mortele tanto lei dappreffi, 

guanto la tu* bellona haurò lontana. 

i C osi, poi ch % à mio fiampoogni arte è rana * 

Chiude jfii lumi hor qui. MapertU+rdifc* 

Tiù vantarmi di yit*,o fille,p tieni* 1 

* S'cL 



li Rime del 1 

„ S'elUnonè fittmeco; , \ 
"£ fffikntopnr fwtome languifc*. ? . ; 
Dar* <fc morte,empia partita y I 
ChHcct4ivn*àhmà*enmla ir ahi ài vita . 

if» troncherei con franca mano audace i 
Lo fi vano dubbio, xmd'io fon vino, e fpenth 
S'altuodml non innaffi y Alma mìa cari 
MapQisbt.ltemo, e qua fi proprio il fentè 
Viurommi, e fojferrò mia -vita inpace % 
Trifia quantunque, ej^jymfikmh amAU 
%encheònper yn tariffo ir Ji prepara, 
Otie firade fon V acque, e i yenti guide, 
7$j>n debbe <tffuoy& premetter tanto. 
Sò, come in cu fpo manto, 
E placjdo il mar cela onde homicide : 
E compitato poi mugge, è rimbomba, 
Vandana the UmprH,altrui U rrmid. 

"Purquando. falm amica aura mi fcorga 
Fra ItMWftfie delfagiurdo Mare ; 

k ' vEd thcfrà tukti*<Yit<U&.weJìapio: 
Chi verrà mah che mè da me ripare. 
Chognihorm'ejfepd^; e fi eureka porga, 
(Che per se n*nw**Mfriri il dolor mio ? 
Tiptie^pye il $k?uo cjtlo Alma pù,ch x i% 
MifeKtàtfWH&Jklk&tniefikTMei 
^amitthQÌmp9y.9 le. ye^deifogik , 

Se lo'nfipipo tnifyvtrtfp&ot*- 

TSj in%mdt V A <$*fifi ***** e & ua * 
Huom,iih y amm it^iHn-Iafcià mai . 

Vehcot»^, laJfo,i^ . • 

fimfx**.i.>y . > i Wii nòfiri , 
f*ì*i4* giifc km p*f tonfimi i .plinti* 
Tìù y#fai fyoinudihwitr* rìhà mefiti , 

-** ^ Ree- 
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$ r gn o r Sti glia n f . 2g 

£ ce/* U treccia in fronte /par/a* 

L 'afpra Tiranna degli afflitti Amanti . 

E mi fi reea il primo tempo auami, 
, jQuando A Sol di yueft occhi 10 fui di neùe: 

Che non fi ratto Amor gli animi giunfe * 
t cWtììm i corpi di f giunfe 

Con gelo fa partenza* A yoi ben dette 

i\arnmtnt*riCui i>id } io> Uciùcate, . 

Vi doglia^ com hor molti >e di pietate. . . 
Ma lodo Amor,chè s'ogni benw'hk toh* v 

Fortuna rea>nonmitqrrk % xh\iot\amer. 

VertJie tutti Jp^ffdèJ^ tnmefHoi fdfgvL 

Traggami in Libia* i do ut Stilla infime »; 

Moflra <£horxido Cantiièembri,e y l volto? 

Ed'auura C*rì$di affcrbe i Legni ; . > 
' Traggaci aeUMwfaa tnègrì Bjgni m : 

^^ciò^onbaft^mt^tr^iairHdà . . * 
«Sremar f amila del mio nobil foto * 
TP er variar di loco ■> V \ \ . "* 

Finche l^ylt imo dì quefi 'occhi chiuda* , i 
E forfè ancor dal infelice foffa ? . ■■ I 

T' opterò >ranapolue>egelid'ojfa. . ^ 

Confo** *W de U memoria mia . , . 
Qualche amica reliquia; ond'io che movm: 
£4*0. i&tntft&ffq'i $elpe#ficr tmo.viua • \ • ^ 
£ f«^fei nullain^t^cta h«ne confòrto* . UA 
C &e c/e li&ngofce mi^minor vwfia y 1 
Se <fa i« in%u<4\begui[a*%nmd**^ 
Mira, ÌH Cid^u^ndo affkra y *fta U diné. 
' Luna wmmimbt r figlio à nùftrifguardis 
Ch io rifle/Ji i tuoi g^aentroàfuz Jptra^. 
7ÌP.&/j**dù allhotw'Jt** 

yuafi dipinta «In** ti guardi: 
Et i tuoi begli occhi in que del cidoadore 

Con 
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Con ingegno fa idolatria d'Amore • 
Toi quando de la Trotto il muto figlio 
Con grata fir{a i fenfinoftri opprimi, 
Mandami in fogno la ma bella imago • 
C h'i* non insidie rei chi su le cimo 
Dormi di Latmo: e del peno fo t [figlio 
Terremhfe ciò fuffe, in parte pago, 
Vouera è la mercè, di eh 9 io fin rag* 
Che da falfo piacer yengan delupe 
Veraci doglie ,e non potendo aperti • 
Le mie luci yederte > 
Ti reggiano talher dal finno-thiufi • 
Se pun in quello fiato amaro > e forti 
Votrà gli occhi /errarmi altri >che Morte* 
Ma già l'onda mi chiama > e l'aura ingrata 
Gonfia i candidi lini. Vn don vi efiromo (tu 
Chiederti in gratta, a^cor^cW in fmio ilmer- 
Sai fc'l recchio diamante rnquafù fiemo 
Dt lafè> ch'io ti ferbo *\ la pa ffata 
Dar può ancora la futura à diuederti. 
Deh ne fparfi fofpir % ne preghi offerti 
Difalfi A manti > ì genti altra ti moua * 
Che ne le dolci lingue afeofio hanlhamo . 
Tutti yna effigie forno 
GgU huomni, in vn di cui ciafiun fi prona* 
Sol la fi difagguaglia il nofiro uguale : 
Ma perfidi fon gli altri, ed io leali. 
Rimanti dunque >t quella pace fieffa , 
Ch* a me fi toglie a ti doppia fi renda * 
Ecanginfi i miei danni in tua falutt • 
Già tra /' Almi perduto 
Tlon fui di Stige a la contrada orrenda; 
Ma credito, eh ogni mar tir più fiiro 
lato al mio fia rn'ombr* * Ufo al rer* 

M 
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Si gnor Stigliaiii. a? 

&J Sig. D. Viccnzo Toraldo in lode delle ftanz* 

da lui con polle lopra il pianto 
di Maddalena. 

QVmfla imagin di lagrime^ fojptri, 
t 'hai tù,Vicen<to, co' tuoi carmi eférejp* 
J\on perrà mai. per che L'Età fiptejfa 
Con la tacita I ma fi raggiri • 
E driuo e>chedal ' nLcjual Sole m tri 9 
La b*Ua Peccati >ct m tè > fit (fa 
]{ida a cai piogge ; t ttiinUu m è !e ftyja 
Goda ne le me nm* i juoi martiri . 
T?o eh 3 Eco fatto del lamento pio 
Si verace ti riffuom e tal ti Ugno 
Che frert in punto ogni gelata roglia • 
Che fu uederla ni va an^i al fuo Dio 
Il bel -volto rigar di janta doglia, 

S' ancor con gli occhi altrui sì dolce piange f 

Parla col Mare.aflcmigliandogliit - 
■fuo ftato amorolo. 

BEn de la uita miafa/pro tenori 
Tecoyò Mar y fi ra/Jembra e fi confitto* 
Tù celi , e copri nel grembo vorace, 
Voffenti Diui,*d io nel petto Amore. 
Tù duri fcogli hai dentro >io [aldo il core 3 
Tengo à la guerra^che'l erti del mi face* 
E cjtialla fj?umatna>forta fi sftee > 
Tannato a penanti mio diletti» more. 
X» righi indarno V infeconda arena: » 
Io piango fen^a frutto. In tè V armenti 
"pafei di Vreteoyin me feri defiru 
Ma pur fik l'onde hai tù la ma Sirena 9 
lo la mia lungi: e tù talhor co / vento» 

l* tregmnmhì m*U* % mimi fifciri* 

B Loda 
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Loda la Verità in oc callo ne di vna 
^) fua pcrfecutionfc. 

I" 1 Iglia eterna del Tempo, in cui fiuente 
i Si [pecchia Dio da gliftellanti chioftri: 
Che sì nuda offrirti vfi a gli occhi nojìri, 
£>ual ti produjfe il rapido Varentt • 
*Iuse % la Teriache l'Egittia genti 

Te f co, e la Greca in Mar di faggi inchiofirh 
^n^i il Soly chin tn Fonte ogni tfjo mofiri 
*À l'orba Talpa de lontana mante» 
Coprati pur di se ^mentre nha campo , 
Vauerfa Frode, e'I tuo candor d'intorno 
Di mentita negre^a adombri* e fa/ci: 
Xcn fiacche Tempia nel più aperto giorno 3 
Confueftrema mina, yfcir ti lafci} 
Come Vipera i figli, ò nube il lampo. 

Lamentai in una folitudinc della 
rnectefima pcrfccutionc . 

F^aquefieSelue,ìn cui torbida, e manca 
Spande fua luce il gran Vianeta eterno : 
E doue Vi ra del gelato Verno 
1 uerdi crini a le Montagne imbiancò: 
Titngo V empia mia Sorte,ancor non fianca 
Di far de la mia vita amaro /iberno : 
Sol confortando il grane affanno intorno 
Con Pinnocen^a mia candida, e bianca. 
Ma che rileua in foli ta rio fpeco 

Celarmi ahi (affo , e con sì ardente fedo 
Chieder, del non mio fallo, al del ptrdonoì 
Se già con f occhio fuo Unid$,t bitco, 
Sa T inuidia trovarmi, ouHo non fono: 

* **fiio forma* quo non fofi ilpUio. 

AU 



SignorStigfiant. 27 

Al Signore Orfato Giuftiniano * 
lójpw*lo ftarc in villa . 

Signor mentre teta matura* bianca 
Tranquillo lofio ad albergar t'induci: 
7iè turba aura d Honor la fchietta Ina 
Ve ia tua genero fa minima franca : 
JE del mortai yiaggio ognior la manca 
Strada fprf^ando y e l disleal fui Duce: 
"Per quella uai> ch'in Oriente adduce , 
La'ue il Sol non fi cela* e' Idi non manca * 
Godo anch'io fimil vita> ti cor riflora 
Miferoye le fue cure accerbe antiche, 
V ombra gentil) che da queJl'Elci cade. 
Ben fon fumane menti, à noflra etade, 
Maluage inguifa, e di pietà nemiche, 
Che con le Vere e più fida dimora • 

Racconto d'tfto infogno lictoj % 

Godete fra le doglia accorti Amanti, 
Serbando fempre adamantina fede: 
Ch* al fintando più s'ama, e men fi crede* 
V dato tlguidardon dt'voftripianti. 
Hot, ch'io dormia, gli angelici fembianti 
Di chi la mi fera Alma mi pojjiede 
Jtfeco hebbi>t tal piacer l'ombra mi diede, 
Ch' io non so quanto il ver le vada manti • 
Vor /temi ella crudelpur tomefuole: 
<J>oi chi è chi falla à mal fuo grado pia i 
JE'/ cor di ciò folpagOyaltro non vole. 
</* tu* Sogno gentil, ch'odio languì a, 
pruder mifefii a me^a notte il Sole: 
"Torna fon*ntt> idisnihor mecoftia • 

» a Al 
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Allusone a! cognome della S. D. cioè 
0eIU Vipera*- 

Mira da Vanirò il tuuidìV afrore , 
Vibrar , difiefa al So l, Vipera feraj 
Le tré [nette de la lingua altera, 
E lungi ft*ggc>e tema. hanne,ed horror** 
Ed io ( crederai? ) Sento d'Amore, 
Cerco ogn'hor torme de la nobil fera y 
E alo imbiancale yuxdo il Ciels annera S 
E'thcggfo Scicche mi riafra licore , 
Ma mia fen finge enon faper\tibei fuoì 
Morfifaìdin le paghe altrui già porte. 
Come de Capa Greca fi credeo 
Strano co fiume in bella Serpe , e ree 
D'odio arma r fi, e ferir di pietà poi : 
Etorla ni** col negar la morte . 

Sepra ilfofpiro amoro Comodandoli d'clTo, come 
di co là gioùcuolt 4 disfogare i fuoi dolori. 

QPoftamutadeltor facondia ardente , . 
cVè fra lui Stcretariaye'lmio belStlt) 
jiura amorofayche fptrando fuoie , 
Ver le tacite labbra vfeir finente: 
Palm* in uece m % auiua^el mio cocente 
x foco par,ttmpirire i fihfi egri confile* 
Jiefu&$^àlhwf iùopprtffnilcor fi duoU> 
Schermo hauer pin foaue,ò più po fa 
jinv s'ella nmfu^ r lfkodìÌce yp>, 
Fattoli cor breve albergò à tante doglie , 
jRjmarria da lor làcero , e difebiufi . 
Some Terra talhòrycVin^hmbo accoglie 
Vindomno Anfiro yàeui fra' l varco chiudo 
€eufHo4*ìmi ,*rnm *l finh fthglie. 
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Signor Stigliarli. ap 

Coprale lagrime d'Amore , biafimandofi di quo 
'te, come di no caie, e danno fe 



L 



jfgrime z ch'irrigande>e feno y e ve/le 9 > 



Ttftimon fate di mia doglia eterna a ; 
guanto care uhaurei, fe per l interna c 
"Parte fendendo. , il foco in me fyegnefìe « 
Voi cagionfiete ( yfcendofmr di éjuefle 
Mefihine luci ) onde jhavdor s* eterna : 
Che,p*rcWio arda più quando più verna* 
Fate, ehe parte in me d'umor non refie • 
folle>ma che pari' io, f e noi pur fitte . <\ 

Tiù del mi* focofiejfo accefe y e calde: - » ' 
Onae>in me rimanendo >aneo m ardete f * 
Deh j fe non è chi tanta danno falde v f . ^ 
La fiamma del mio rogo almen diuiete, 
Ch'ornai quella d'jimor più non mifcalde . 

Co n tra la Luna , che con l'importuno (copriti*» 
gli hauea rotti i fuoi amorofi difégni . 

SS tetta crudele, e indegnamente adoma \. 
T>i auel ch'in altrui forno yfi > e y n oltrag* 
Ch'illuminata dal fraterno raggio 3 ($H 
Scopri hor l'argento de le bianche corna: 
J>eh chi k uieta i tuoi furtivo ti difiorna 3 

jQuando à trouar uai Van>U Dio feluaggi* 
Chabbi à troncarmi il mio dolte uiaggi* 
Cai chiaro lume > che la notte aggiorna £ 
Cofi diuengain tntto atra^ed ofiura , 
Come perfida il nali : e fatta odio fa 

tidifcacci.**-<*-\ .\ €t i r * 

Ch'a ffai de 9 dann i tuoi ricca >egioio fa \ 
Saria quefi' Mma : e la tua faccia impura 

Ti* rifora àgli I^S^^^^ * 
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Fattoci èVhc moti U.S.*. 

■ 

DÀ Teccelfe <Ponor foRngbe ftrad* s 
Oue fegnafti igiouenetti pajjì\ 
k^^Sff^dTa Veregrina, oggi trapajjì ^ 

w< innamorar lo Citi di tua beltadu 
M come Stella fml, che fuelta cade, 
Tinger lucido traccia ouunquepajji y 
C oji poggiando à Dio, tu chiaro lajjì • 7 
2 / belcamin de la tua fcorfa et ade. 
0 per me amaro, e lagrimofi giorni 
guanto à tèifortunató:hor farsetti* 
Tramonti «co a^t infiliti Occafi . 
E fe vino miUfcia il doler mio* [ '\ . 
Thaurò fempre /colpito al cor d'Intorni* 
Come imagin crudel di tanto cafo % 
* • 
" " Amùiwift rio. fot predetto giorno « 

OGgi è quel dì,che > lmio iefbro eletto 
Duramente celommiauaro faffoi 
Shch'anco il piango,* porto afflitto,* lajfi M 
Scritta fua morte nel pallido afpetto • 
Deh perche la Colomba: e 9 1 Cigno aflrett% 
E repente à -varcar Vedremo pàffo* 
JE uiuer poi sì colmo [patio Jajfo> 
Tuo la manca Cornice, e*l Serpe infitto? 
Ben tempra di fua gioia i miei martiri 
Vjinìma)chepiu,ch*an t ti adorna,e bella* 
Gode hor per breue morte eterna vita. 
& fc non, ch'io, guardando ou'ella è gita. 
Soglio ombrar Paria co'graui fofpiri, 
l * *Um#mmtg£Ì*r Incida Stella. 



Signor Stigli'anù $t 

Alno Anniucifario del mcdcfim*. 

OMefliJfim 0 giorno y a de l'eterna 
Hpta del tempo auclenato dente, 
Che fendi al tuo pajfar, fi acerbamente. 
Vi quefto petto la ferita insemai 
Th Tempio fpecchh m'offrila' io di/cerna 
De danni miei T imagine prefente; 
Terir colei \cVin dolci fiamma Ardenti 
Tenea'l mio coronando più gèlo, « yen** 
Ceffi ornai £ Annoi fuoi perpetuigli* 
TO torni piU quefik odiofa luce , J 
Ch* in mi rinfrefea igià fianchi fofpiru v : 
# pur, finendo la yital mia luce , 

Sgombri fico le noie afpre, e i martìri % , 
Che l'amara membran^a al cor m'addutiL 

* 

Jafcntimcnto d* ampi tuditeu. 

\ 

DB te helle^e tue sì rare y e tante* 
Ch % Amor ferbaua a miei tormeti intatte* 
Voffeditriciingiuftetoime* fon fatte 
Rufiiche braccia di feluaggìo Amanti * 
Come calcar con le maluage piante 

Tuoi 9 1 lieo, che ti die la cuna, e' l latte, v 
Alma crudele, hor c'haifiiolte, e disfatte 
D'Amor le leggi inuiolate,e fanteì 
lafcia ornai (eh 'è ben tempo ) il duro regni 
Chat nel mio petto: e su la vota fede 
Si riponga in tua vece eterna fdegno. 
Ch'À tanto oltraggia ogni vendetta cede, 
Fuor, che auefì % yna:ed era premio indegna 
¥ eml belle*** A la mia nobil fede* 

A * AvnA 
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Àvna Farfalla, ch'era morta percfferc Volata ne 

gli occhi della S-D. 

MI fera mia Riuale > 
che yaga de begli occhi > entrami opt- 
&l uiuer vi Ufciafìi y (Jli 9 
Sentendone due lagrime con l'ale: 
Frenato haurejìt U mio , m 
Se de l'alto periglio 
Chiedeui al cor configlio , 
jìl cor mio che perì d'un guardo filo • 
Ma tanto più di tè mi fero y quanto, 
Ch'ei nhebbe il rifo gettine traggi il pianto 

In perfona d'un Prigione. 

• r ti* 

Già la diurna Stella ha ne l "errore 
De* fuoi torti uiaggi^yn luftro pieni i 
Da ch'io, l'aura perduta > c7 del feren* p 
jTiuo del fiero cibo^ondefi more . 
lacrime di co y e doglia : e ben pria fore 
V Alma andrà del fuo carcere terreno* 
Ch'io fuor di queftoyO che ciò feorga almeno $ 
£)jtando dormon le m$bra,e yegghia il core • 
Tih : poi nelyiuo Inferno empia uentur a 
Contende il Sol pur fempre à le mie cigli** 
E i campi de la luce 9 e l'aria pura : 
Stendi tu l'aleno itnebrofa Viglia 

Del' ampia Terra > e per me eterna dura : 
Ch' è te fola il mio fiato atro fomìgUa . 
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In perfora del ni«definao, nella notjepicce* 
Rateai di della ljbcratipiie.. ^ 

T^T One di quella antica: affai più lunga , * 

Xy In cut uenne emetto U fotte Alcide: 
Verche il bel carro tuo fi tarda guide 3 
the pat^cWinuidia del mio ben tt punga £ 

Deh fe'l Ciel noue ftelle al crin t'aggiunga* 
Stimola le tue nere alate Guide : , 
Voi che Fortunata me de fìra arride 3 
VmlycKa fin teco ogni mio firatio giunga* 

Ma fi la /orda T{otte altrùi non ode. 

Odi su Sogno, e foura me ti piaccia j 
Volar dal crifiallino vfeio lucente • v*- 
Edi mia libertà mentita faccia 

'Prendendo y fa 9 che l'Anima dolente 
Trecarra il mr con la tua dolce frode. 

Jexyna D. Che non fi moftraua aU* Amante fé 
non in tempo piouofo:perciothe Colo 
allhora la contrada eia loUtaria * 

C Elafi di Madonna il uifo adorria y 
Mentre pura > e fuelato è quel del Sole: 
%(on perche uinta fa. Così Amor role , 
Chi degli occhi vulgati ha noia > e fior no •> 
Ma fe pioggia mai cade, ond'ellx intorni 
Le popolofe ftrade ifiorga fòle 
J{atto fi mastra ,ed* brenrfeio fuolè 
lllujìrar con fua tifi a il fa fio giorno. 
Tietofa Iride mia * che feren«ndo 

Di que&'occhi le piogge -, affidi à vrihora 
Vaga TSuntia di pace , il mio defioi 
Deh s'apparirmi liceti yfol quando 

Lagrima Gittnon tua > Ugrinti ogni hota t 
To/cia j chel pianto de fai tifi mio . 
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Biglie dt non effet pi u fedele atta S.»,jet 
cffemcaiichi'egUftataiogeaJUtQ * 

g~>Andida la mia fi gran tempo* e mandi 

£ /r* lagrime parue,efra f*$irì> 
Sfoglio > eh 'indamo a ffalga Urenti* e V onda* 

Bor, ch'in tuo petto ignobilvulgt abbonda 
Di sì yartj fra lor baffi defiri * 
Ch'ami, e dì fami ,e ti trauolui, 
Come a l'auftro talhor caduca fronda t 

Tinta è già in mi I mmolata, e bianca 
Con le tue macchie* e giù f atterra* e cede% 
Di tua yolubiltate cl i crolli fianca 

1Tn& el cor di duo Amanti,yna la fide* 

Donna a mancando qui fio, anco quel mancai 
jQvaL Palma* felmafchitt Arbore non vede* 

& ©p ta va Kofìgnuolo della S • IX; 

L* Augel, che volontario ornai fi feorge* 
Star nel filato carcere diflretto^ 
Tianfe più giorni il fuo volar difdett* 
Con voce, cW a follando angofaa porge .. 
Thiyche per yera proua al fin r accorge * 
Diche yaga Tiranna ei jiafogettos 
Canta, e per entro il picciolo ricetto. 
Con ve^ofivUggihor china, horfergt* 
ttynparmifdicein fua fa nella) itti ano > 
Che quefla di beltà lucida Aurora, 
far da mepoffa ogni dolor lontano* 
Merau gliomi ben come* in quelthora*. 
Che prendo il cibo da sì beltà mano* 

?*rfomrthU4*lce2Z4 ionw mintùr** 

S++ 

- 
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^>pr*m Siccità io Pugh'^ pregando it Sigaojfe 

Iddio per la pioggia. 

PA&tt iter ne del eie ti sì dnroardore 
Rjcan del Sole i troppo acce fi lampi > 
Ch non trouando il mondo omkra % chel capì* 
Teme ijlanni pe ferini al proprio errore » 
> Cardane tu da teicaggia ampio umore, 
Che l'orribile fmar^i ira > ond r auampi » 
Che ficchi i bofchi>e inariditi i campi* 
Sol di nofira fpcran^a e. yerde il fiore», 
Qfe tanto ilmio prego alto nonpoggia > 
Che merce impetri ài* in felice Terra* 
2^>/ cui già yago afpetto^hor Morte alloggia* 
Qdì il Vopol fedele che ti s'atterra 

Mefto,e chie dendo a te la dolce pioggia > v 
Tipggia amara da gli occhi l*mti eidijferra*. v - 

s Ut elmedefimo fogg«tto.. 

Gl*da*r aggi del! Sol trafitta langue 
La pallida, campagna y elcYÌn\rm> fi r a et fot 
yi. fmjtrrho t Armento eH Gregge fparfe^ 
Stride , L'afpra. Cicala* e fi fobia l Angue*. 
TCié^cW à V AtBùt ytital pendi fii ejfangue, 
Meta indi di falìtte al mondo apparfo 
Deh per che di poca onda & quei £ì fcatfo* 
Cui Larga fofli del improprie [angue . 
Tanta Vlebe innocente ognihotrvien meni 
Va fkme:òf>preffa>t marnatemi chiofìri 
Moiono i V or goletti ani$>ch* nati. 
Perfa dunque* Signor, gli Zrmi>\egU tufi** 
Vela tua grati*, # tante fiille almeno , 
guanto lagrime $*rf* Un gli occhi no ft\ * 
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Nel medefimo (oggetto ♦ 

Signor ,fepuò l'incendio e fj erti graue , 
Chefembra al morir no firo ordita firn t 
Piacciati foura il macche ne martira > 
Tiouer la defiata onda foaue . 
Mira la Tcrra^che fmarrita pane 
Vajpre minacce di tua feruid'ira : 
Come co* caldi uenti à te foftira* 
E piangeria * ma lagrime nonhaue» 
Bagna le fauci fne* chi * aperte fi anno* 

Quafi attendan tuagratiaie Verbene i fiori* 
Cti à te chieggion * chinati* umil perdono . 
Won lafciar * che ihmm pera : ofe pur fono 
Indegni de la uita i no fin errori * 
Torni il dilanio * efia beato il danno . 

Alias- D- fi>P*a k conceffione 
dtf ioli baci, 

V sfiori \Amor*che non precorre frutto 
Vrou*io*Voma>il fol bacio i me conceffo: 
Vn lampo infido fenica il tuon promeffo^ 
Vn tuon fin^a la pioggia arido afeiutto • 
2{ulla è la parte à chi defira il tutto : 

jin\i il danno moftrandogli più efyreffbj 
ìì ri/loro piggior*chel danno ifiejfo £ 
£ fera gioia y che raddoppia il tutto • 
Bacia Tautologia fra i morti Stuoli* 

Venda>che ber nonpuote. Hor comegioc* 
Tu ehiamiy laffo* yn de gli eterni duoli t 
J>Hnjhe y o'l molto concedi* o fitta il poco : 
C he non quetan Vernante i baci foli • 
Ma^uafi acqua di Fabbro *accrejcon fi 

Ci 
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Canzone ditéftura nuouainlode della FontiK 
na di Lcinatc, del Signor Conte 
Pirro Vilcontc 



CEtra Tofcana > che gii in fuon cantafli 
Untolo de la Tromba > amori altrui * 
In rat di Sorga > e de* concenti tui 
Gli orecchi de Vlnuidia anco appagafti: 

Bjndi oggi al nofiro plettro armonìa nona * 
Che confacri altamente il ricco Fonte , 
1 Velhie del magnanimo V1SC OT^TE* 

Ttyn la fiala de' Mo mi > e non coftrutta * 
S£uì l'opra beflemmiata è di BabeUe > 
Ch'ambe inuaghite d'agguagliar le fielli j 
C olfer di loro audacia amare frutta. 

Ma Vafo redi di piouo fi argento y 

Trejfo k la cui uaghe^a ogni altra fuolt 
Sparir , qual fior per gelo > o gel per Sole* 
0 Sol per nube,o nube atra per uento . 



Veiiui > che (T erbette il prato appanna 
E di fior incorona aura feconda • 
C he i dolci JJSmi ftrepiti de fonda 
TPafion fa recchie d'inkifibil manna » 



9 



Ch'ai di M € arf 0 , ed k gli fcher^i ced r . * 
^Igiocofo Meandro il uario pa/fo . . 
V*b quai cofe ne cantone quai traUffo f 
€onu faccio del uer si batta fide ? 
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Siede tynUa Mole entro i duo Fiumi 
*4da y e Tefin,pri*> che 9 lì Defino [erre 

- V Imperatrice de l* In fub ri Terre , 

Qhe d*l mei, come U nm* y haue i coflumh 

fatta di Greco fa jfo in quadro affetto % 
Vatfuor VaUgio> ed e più Specchi dentro % 
fra'quai queUe,ou'è il Fete^ccupa il caro* 
£ lafik tccelfa cupola ha per tetto* 

S&inciy e quindi U fiale A chi yi pogge 
Mofiran direrde bronco opre fpiranti x 
7{fl cuifemmo è la fogliale d'ambi i canti 

i ^Ppar pompo fa d'indorate Logge * 

Varcato Vyfcio* e i molto adorni calli 
2ionfù mai tanta* e fi firania beller^e^ 
Che yefie le pareti induflre afpreiga r 
fyccbhpomichconchc)Oftri r e coralli.. 

Mquattr* Marmi àgli angoli pendenti 
Segnanti* It Anno gli attutanti afpeui h 
Sotto cui con eguak ordine eretti 
Confian le nere gote i quattro. Venti ^ 

Trofei a kdeflra e Mercurio*) elincontrtr ftaglii 
La Genitrice de^e^ofi Amari* 
£ inon fendane ruuidi lauori 
Circondane i ricatta i Urfi intagli* 

Interra ì VVma^ouegran Serpe alata 

TerfimciuUefihe braccia oppr e fia^e firetta* 
Va Parco de la gola acque fatua > 

&!* a fi minacci V Acquila in cui guata • 

, L\AquU 
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Signor Stìgìhnì. ^ 

tf-Jfuit*, ch$'£ bel fìtrta erge à le s fin » 
M fitti Ut tefiuggint fufrema 
Pellico è finteti ed intra duo pxr tema, 
Se lenta, il Ufiia x e fi non Unta il fin • 

• 

tergono a quo/lo grand* otto, Antri intorni 
Minori:* nonché i tati* il fuolofìefe 
Splende daureomufaico afcaglie impreffo % 
Ch'untar le piante han di calcarlo fcorwu 

Qui loci à i mnrì V Architetto [coltri 
Lauòthin che la doppi* arte fimo/Ira % 
Vi Liftppoy e d'ApeUe 3 anriyigioftr* 
LoJiildtNn con lo fcalpel de l'altro* 

E/colta Mtnfa £or>ch % alnoflro>Ouafò 
Vafio 'dagli lndi:e gemmate abre>e care % 
Oue in su maculo fe agate appare 
fera>od Augello > e rie maeftro il Cafju 

M.a tutto auan\a di giocondo orrori* 
La Camma di Vroteo, che -veduta r 
Gli huominiyfual 1 Medufajn felci muta* 
' i di meramgltay e ài flupore. 



Gui^aui lietar per le gabbie ondofi 
La muta famiglinola, e non teme homi* 
E fiUte le gocce in varij fi ami, 
Tendangikde le chiocciole fcabroft* 

Quale e fpettacol poi y quando improuifi* 
"Per tutto ifpic eia il liquido cri ft allo* 
T^pn Elicona y t non. il CUI tal hall* 

S* firn corri fontana m P«r«£&» 

* r* 
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Vedrefiial Geiger dì ficreta chiane «• . r 
Turbinile piogge>ei Lampi ufcirne^ e i tuoni: 
Edo far Honda i V trtgt in prigioni ± 
Ogiungerli,o»enfeno tlla^faue 

Teriache in terra fono imobilfajji 
fu la bella perfidia inguifa ordit* > 
Ch'ella ha dal pie de fuggitiui aita * 

«E gli perfegue coi ìorfropy\ [pajfi... ' \ 

V 

Taccio il dclitìofo Orto odorato 3 

C he face à V Edificio ampia ghirlanda ± 
L'I muro efircmo ch'intorno fi manda 
Vi m uiapoefia , fearfo > e fregiato 

£ le uerdi Capanne > e' l chi ufi Arringo 
De l'opaca Seluetta>tl Rio difior to y - . , 
Doue il Mondo hà y fe in alcun loco ha j>9tt$+> 
Don! Ecf alternaci Va fere folingtk 

Eor quando ma miracolò fembiante 
Con occhi uifìo> ofu per fama. intefo r 
Val Gange a i liti>ouil cdefiepefo 
Curua le ftalk al fizHolo/o. Atlante £ 

0 Fenice de fontine de le Moli 

Gemma dtla lettura y occhio del? Art* 
Se picchia tifeorgtin quefie carte* 
Veffer grande in lèfiefja ti confoli * 

Soffrì il dinoto de le Mttfc oltraggio* 
Ch incaute fanti per la lingua mièti* 

ferma il Sol) per che maltinto fta^ 
^ e t>erjÀfigo toccar macchia fino raggio 
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Jtenfecel fiacchi 'ICafpio litoti ^off% / 
Ti nomeranno ,ei lor lontani I{egi : 
Ma chi del tuo Signor conta i gran pregi f 
Dirne poco non uò , molto non p*j]*<f 

■ 

AVPadre Odorifio in 1 jde del fua Som- 
mario delle Scienze \ 

COme in tre corpi vn Gerion fi miri , „ 
In cui la parte è tutto , il tutto parte : 
Ed Aura fanta^che da i duo fi parte, 
Viuenga il ter{o>e ^el perpetuo JfiirL 
Come vario fiammeggi il grembo d'Ivi , 
£ 7 gelnafca >*le piogge, e con qual arti 
lo Ciel fi uolga y e difue faci (parte 
Altra immota ri$lenda>ahra s'aggiri* 
Chiaro è in tue breui carte a noi mofirato , 
Qualfoglion Montico fimil ampia mole * 
Ejfere integri in poco Secchio vijii • 
0 fortunato, che dal Ciel forti fli 

"Pernia tacche fopr'effa à mio aliato , 

Girerai U gran Terra a far col Set* • 



- - 
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Al Signore Strozzi Cicogna in Rifpoft* 
d'vn fuo fon etto. 

D Entro ignohltfuggetto inverfi impreff* 
Hai le glorie tue proprie,e iproprìj onork 
JS£t*al Vittor, che con fagge ombre, e colori 
leggiadra imago in ro^a tela ejpreffe * 
7(pu hi tante di meno ali, ch'appreffk 
Vaitela de le lodi) onde m'onori: 
Bench'io mtri fregile qnafi Angue tra. fiori % 
Tiaccia ad altrui fitto il bel manto dtffk. 
Tu fei 9 che de la Morte à l'ynghia infuna 

Sottrahi mie rime* ogni cui neo trafeorfi^ 
le fai con la tua lingua altere pregiata •. 
tomefuol con la fua dentro la tana 
Terge Vifpìda Madre al picchi Orfò % 
le cieche membra, e fen^a effìgie nata* 

A iattanza dWna D.fopra radolefccnx* 
* dei fuo Amante. 

Banche an^i temo a U mìe luci afion&k 
le giouenette gote inuida piuma, 
Tur la fiamma natia m'arde, e confuma % 
Ch'ini par, con laneue Amor confonda . 
IPìh adorne fànfi k la leggiadra* e bionda 
lanugin d oro >ond' ambe il tempo impiuma^ 
Com'à i crin de le ftelle il Ciel s'alluma » 
Od il pomo è più rago afeofio infronda.. 
X angue il bello in altrui, fe'l mento infiorai 
Vauara età.ma intc 3 mio ben, sauan%a x 
Quafi cangiata in Sol yermiglia Aurora* 
Ofybilgratia del Ciel, ch'ogni altra anan^a % 
Che potrà' l fregio, oue i difetti ancora 

San (render di beisi firma** fembian\a * 
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teff» Tasoi troppo al ^riprendendo ac 

fe mcdcfimo • 

A 'Co/? ecalfoy ed elettati fegna 
La mercè de' mit affami appefa figgi* l 
Chi} non eh *7 tocchi s a pena anco il fioreggi* 

Con gli occhile de la fronte >e de l'ingegno. 
'Pur tolto il piano del mio flato a /degno 9 
Ve fio Vali £ Amore >cd oltre ir cheggio: 
I Zaffo,nè di cader fempre nìaneggio 
| TSJjl Mar de propri) pianti Icaro indegno . 
', jQjtal Fanciulych'à le Stelle il guardo intenda 
j Ed inuaghito di toccarle , in elle 

La femplicetta deftra * yoto Bende ; 
Tal 10 la fpeme à le contrade belle 
Dri^p inuan fempre, oue troppo alto fplende 
Vn Sol dimfo in dm lucenti Stelle • 

I AlPadicD.Dionigi Volponi Lodalo di 

"~ Chriftiaru eloquenza » 




El Verho>ch % inmlo gli egri infelici 
Vigli d Adamo à la magion di Morte $ 



Eco fe*tHyche non incife^e corte: 
Ma integre le fne note a noi ridici. 
Ver te l'Alme*che fatte atre Cornici^ 
Scendeanpnr anco à le dolenti Torte* 
Sembrati bianche Colombe in Dio riforte $ 
An^i rinate k Imfacre Fenici. 
7*i* l'empie orecchia attraggi 3 ejca foane 

Del grand' hamo di Viero 3 e in porto ferri* 
J <Anchora fidarla fua afflitta Naue. 
M firal di Dio l'Idra Alemanna atterri 
Che fpargea tofeo* ed ingegnofa chiane^ 
L% Ci ti j come à te piace 2 apri 2 e riferrL 

«/Sri- 



44 R''me del 1 

A Scipione Calcagnigli Kifpofia j 
; Avo. Sonetto. 

SE quella mhil brama i£cor t'accende, 
Che raro in baffo, parte albergo face ; 
- Ter belsk> c'hor pietosa, hor a fugace* 

Le tue /J>evan?g à dubbia lance appende: 
Scipio >non pauentar l'afire ricende, " • 
Ma dal /offrirne guerra attendi pace* 
Tende inguifa dal male il ben verace * - 
Che ne fen^a la morte in del safendt * 
'Ben toflo al fommo di /ua fiala amara 
Amor trarr atti ò ancor, che la fua gioia * 
£owe affrettata e più > più torni c*r# rx 
<ùntcmpra dunque ogni prefente yojk^ „, 
Co/ futuro diletto^ e da me wp**4^f " 
Che pur godo ìlfuo Citi > fm^a^che moie* 

Al Signor Giacomo Palma, Dipintoi famoib » 
Fregalo à tur argli la S.D. 

POi x ch'inuerfiilmio Solritrarmn fièro* ! 
Come yago sfamili * e come falenda : 
Sia, VALMA.tù.ch'inbei color loft end* > 
Quale /culto il port' io. dentro al p enferò * 
Ma placido > e corte fe il ciglio altro 
Fingile con V Arte la Ti atura emenda : 
Inguifa ch'io ne l'Ombra almen coprendo 
' Quella pietà , che m'ha difdetta il Vero. 
£ gli occhi miei , chan di cibar fi in vfi 
Di piantole di yigilia^rfcio in eterno 
A 9 le lagrime apertoci forino chiufo z 
Condì fcan di tal yifta il doppio file, j 
Cosi baurai&ouo Orfeoyuinto il mio Infimi) 

Con la muta armoni* de le tue telo . 

Alla I 
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Alla Sig. Clelia Farncf e, effondo in Villa * 

RAffmbri, Clelia y in fuefto alpe/ire o rror 
Diana, in Cinto 3 opur .Ciprigna in Ida • 
Otte hxì refi del bel > ch'in tè s'annida 
•AmOYùfo Idolatra ogni affiro core . 
2{è d intorno t'rdrefii altro, che /Irida, 
& Arfe Alme , e rochigemi ti , e dolore; 
XZjfàfi in mt^o a l'Inferno empio d'Amore 
OSEf^Vll^A innocente, ed homicidaz 
Se noi -vieta JJi tu, cWoue la roga 

K egal fembian^a a noi f coprì talhora, 
fai , che fol de la vijìa altri s'appaga ♦ 
Così de' tuoi begli occhi il foco à vrihora 

Da uita 3 e monete quanto il caldo impiaga % 
Tanto la luce fua fana, e riflora • 



1 



A i Sereniffimi Kè di Francia, e Spagna nèlia 
turbolenza di Saluzzo, delPanno 

POfcia hantani 9 oltre s ò Mate/là fupreme y 1 
La voftra Aquila , el Gallo eretto il nolo 
Che lafciata Vlnmdia in preda al duolo , 
Calcar* le rupi de la Gloria eflreme 
Vinca i vofiri od'j, aw^i gli rni/ca imfteme 3 
V Amor di Chriflo incontrò al Trace Stuolo, 
Oue divo* ( non ch'altyo ) ài nomi filo 
Varaci* ogni faccia ìmpallidifta >e treme. ! 
Vebiper che in fangue pio sì mbil fete 
Trarfi , e non in barbarico odiofo ? 
Gitene, fommi Rè; Trulla è chet viete. 
Ch'avoi cedrebbe chiprimier fùofo * 
Sfidar le Stelle se chi sù'leauo Abete 

Twtè la cupa ria del Alare ondofo. 

Al 

à 
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AtGarigliano, Fiume, che partifee il Kegno dal- 
lo Stato della Chicfa- Trcgalo il Posta, 
che poni le fìic lagrime dote è la 
cola amata • 

m 
a 

Fiume >che poco ìnuidìj in quel terr età* 
Voue il v/mo mio Solere tuo rijplendej 
lìVrna del Varadifo à chi ne feende* 
E i flutti d'oro al Tago,egli oftri al Xjn*. 
Mentre allargan queft 1 occhi al pianto il freno * 
Ter mandarlo oh il guardo non s'eftende: 
Vrendil tù* fi da 9 Fiumi Amor s'intende 3 
fra i correnti cri fi a Ili del tuo fino. 
Si che giunte *oue a fpecchio ella in tejiede , 
Tojfan (quel*ch 9 à me nega inuida Sorte ) 
Le mie lagrime almen baciarle il piede. 
Ofuffer*come chiare* ancora i/morte: 
Che lei moftrando t e mi* le farian fede 
di fua bellt^* à yn tempo* e di mia morte: 

Difpoafi di non più. lamentare im verfit 
• -» 
+T+Ant% ì'imartir d'Amore, 



Da poterlo [offrire* 

Così*laffo*ne rena 

Va poterlo ridire * 

E legata è U lingua ad yn eoi core. 

Ma the yarrian d'Amor dulci quereli 

Con beiti sì crudele f 

Donna* eh* in gui fa col mio mal s'accordi 

Che don io le fon muto* ella m'èforda. 
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Duolfi,chc per clTcr caduto in auerfici la fiu 
D.l habbia abbandonato. 

DEh come di Fortuna amara, e fella 
Trahe voi feco anco incontra me lo fdegnot 
Chel Ciel di voftra grati*, t tolto il figno 
M'hauete de begli occhi ia tal procella. 
\ìa pentì 'oggi pur vada in fòr^a iella 
Soliando 1 acque del fuo crudo Regno ? 
Ben camperonne il mio innocente Ugnò* 
Toich'Eolo chiuda la ventofacella • 
E la m imbranca del vii atto, e reo 
Sara forfè a voi sfèrra afpra> t dolore* 
Come a l'alca mia Fi nobil trofeo. 
> Mando mirar potrete il proprio errore 
^Dentro lo fpeglio del già cheto Egeo * 
Ed io trouarui il mio perduto core» 

In lo de delle mammelle. 

v JF tu amoroftycht'l dipo fermato* 
SfX Do V antichi d'Alcide imago fiuti* 
An^i fagli d'auorio in Mar di latto* 
One dolce naufragio il mio torpati : 
ttro qual Varadifi hi voi formati 
L'umana Fabbra, e conche flit ritraiti* 
Ch'à la bianchina de le neui intatti* 
Ed à i vanni del Cigno innidia fati f 
Mie finti di mia vita* ò Kj* 
J) oh* Amor pargoletto il latto bibbi: 
Z>* voi nafa do V Animi la fèto . 
)fna>ch y acerbe 4 vn tempo* dolci fiete* 
pi cui mi foro Tantalo femWio: 

Stmfimbraffi Adam** *'*hri *h$b^ • 
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Al vento, chi porti le Tue parole , dovetti 

cofa amaca. 

AVraj> Jura> che lapiaggie erbofa 
I(incre$i in onde > e fpoglila d'odore > 
E quaft fl>irto>e fenfo habbia d'Amore 9 
/ Baci t fiorettile fai Cerba gelo fa : 
C* sì mai non conturbi ira orgoglio/a 

V'ofiro^o di boreali tuo tranquille errore . 
Ma in tè la manche mi definnge il core > 
Sciolga la pompa de* bei crini afeofx: 
tteca i lamenti mieifopra la uerdt 
Kjua Tirrena>oue col molle piede 
Liti il Mar troua y e fe medrfmo perde • 
Quindi adduci a me poi con dolci prede 
L'odor de labbri y oue la rofa perde 
Ch'in yn fatica >eti fari mercede • 

Efprimc il medefimo diueifamentc . 

MEntre lungi pianghio dal bel fembianth 
Ma de U proprie lagrime gioendo ; 
£ l'effetto odio, e la caggion commendo , 
Mi/ero infiemiye frtunato Amante: 
•/tura de' mieijojpn Compagna errante* 

Che matmhia vai l % Elei fettendo: 
\ Stendi ornai l'ale , Un tuo camin fegutndo 

L'orme fiorite de P amate piante . 
£ quefte alte querele a lei ne porta ^ 
Ver U contradayoue il famofo Uri 
Verifce ingnmbo à la fai Sonda tort* . 
lui per poi cibarne i miei defiri 

Le fimi* un bacio >o'l caro fuon riporta 
Di gualchi ardenti firn dtlcifofiiri. 
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Alli mino della fua D.lamentandofi, ch'ella ami 
ucifalfc dinanzi à gli occhi,menucl - Au 
toc la vagheggi a ua. 

BEBaman,con che A mot l'arco fuo tende 3 
E da cui femie la ditata face: 
Maniche regg iti fuo [auro, e donde fendi 
La guerra, ch % ei ne faconde la pace; x 
Terche i dolci occhi di tèfiejfa bende, 
Vu'a ffifarfi a' miei cotanto piace f x 
Celigli à me, ni cura in ciò ti prenda , . 
Bella mia neutre quel Sol ti sface. ^ 
Deh fcuopri ornai le mie due Stelle eterne: \\ 
Che s'io contrarie^ dure effe ancor haggio 
Bramo la dolce yifia almen goderne . 
Ma che dicWio ? Già non puoi farmi oltraggh j 
Che qualper bianca nube il Sol fi /cerne -, 
Tal traluce per tè degli occhi il raggio 

é * Succedo ainorofo, nel giuoco della Mu Uf • 

OSa, mi diffe il mio dolce de fio , 
* Quando il giro U f offrì delgièco imprefo S 
Voi di terger fingendo il raggio acce fi j 
2V* ìafo rbicé argentea ilfepdio 
Così il bacio dolci/fimo xols 'io , 

Ch'ella offertole tanti occhi hauean coniefi $ 
E in poca arra conobbi il pregio atte fi} 
E ie tenebre altrui fkr giorno mio. 
Tu d' Amor fila ogni tefiro hai teco, £ 
Cortefi ombra notturna, il cui fquallor* 
Fi* del èglfurto mio fidato ficco. 
E fi rimedio à difierato ardore 

Tu fila porgi, hor ehi dirà, che cicco 
* *UtA camion dipinto jlmore f 
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Al Signor Francefco Bembo, in rifpo 
dvnfuo Sonetto • 

BEmbo, da Saggì> in cuifpecchio ffi il 
Fu di y'irtute il JimuLicro ef^reffo : 
Donna, eh* alate ha yn braccio, e tal 
Va yn grane, che giù tralla,eduro po\ 
'Beh quanto haurei da quefto oblio profo 
Spinto oltre il cantone mia gloria con < 
Sepouerta non era,a eh io fommeffo, 
Habitù di baffe^a ignoto fondo . £ 
Ma tù,ihiaro mio Crgno,an^i Fenice y 
M* hai q Mantella togliea refò,e ntya 
Scriniti mio nome,ond'io teco nionor 
Dunque ti porgo >e di premio offro in vie 
Le lodi mecche di far mie t'affanni; 
E ne torco in te il fnono Eco d'amore, 

Al Signor Giulio Romano, Mufico fan 

OSirene de 9 Fiumi Jncliti Cigni, 
E y$i Cigni del mar dolci Sirene j 
Lafciate yoftrc arene : 
E apprender d'armonia più nobiVarti 
Val gran GIULIO yenite> 
Che la sii, e l'altrui y 'ue 
Eterne fi ne le canon earti. 
La ye cantando annuneiate yui 3 

Gli mi il pr9pri9 morirà altre i *hr 



Si gjn or>5tig!iani * f f 

ìn lode della fontana di Prato Iino>deI Scrtniflt 
mo gran Duca di Tofcana • 

M O/ira pur cento focile per tiafe una ( do, 
Scher^in l onde ingegno fc in fui gioii* 
0* mbil Mole, e yanta in fefeo fondo (na: . 
Ve.gli jintrituoi) the la folta Edra imbru- 
M col fuperbo affretto >in cui s aduna i 
Ciocche vago ha la urtaci Mar profondi 9 
+ Vottaua merauigli a arreca al Mincio , 

*4n?i le flefie fette aaolte in vna: 
Tioui gloria prì*>c\? acque > ardi col gelo. 
Che nuli 'alno hai ih pregio a cjue fio pari, 
V'ejferealgran f ERTtfji T>{DO ombra, e ri 
J>a la cui ma picche da VAnefimpari (firn* 
Jt ver far largamente il tuo teforoj 
Emòlt l'yn de l'altro sambi del Cielo. 

Sopra vn Fiore caduto di peno alla S. D.in 

sii la iirada . 

Selenita, d'alta feneflra ilrifo adorno $ 
In cui Tiatuta ogni fua gratta fofe: 
jQuaUcoronata di ctleftirofi, \ ^ , 0 
iSjilba appar dal balcone aure o del giorno, 
tocche fempre erro al caro albergo intorno, 
JQuafi ombra ad vrna>ouc il fuo cener pofic 
fermo trainando auifta, ella iafeofe, 
Tutta co ffrer fa di purpureo fiorw* 
l caddele in celar fi rn fior di fino , 
J}a ch'io ( fcelta di Itifuffe^od errore) 
Traggo augurio d l jfmor lieto ye fereno* 
he firbandolmi in man viubd* odore, 
./In?} d'efta futura ;e godo a pieno y 
C+l mmbrar^che del frutto è nnuo il fon. 

$ % M 

i 

» 
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jtì.S^ftorCelio a Magno f 'petend*fi de gli flato/ 
Poetici, comedi poco vtiii. j 

feg£iV ^ne^/i ( e in fe Celio dejjo ) 
Che Fortuna reggendo]* nemica* j 
. Mtra Jinfabrkò ricca>ed amica 9 • 

Con gUfiormenti delfuo ingegno ifieffo. 
Scandio dal foco mio> che m'è conce fio 9 
i JJeuea cor di fòftegne alcuna (pica : 
Trono hauer [eminata ogni fatica $ 
Soura V arida fabUa di Vermejfo . 
Mal feppi de le Mufe intender pria, 

forche finte fian Vergini infeconde; 
• Uè frutto altro >ch' amarori Lauro dia. 
HU nol colti nin de* fader miei ronde. 
Sudiam pur per altra opralo fronte miaz 

Che fparfo premio è il citarti M fionda* A 

ih Signora Lucretia Marinelli ini ode . 
d^llc fiie Bocfic. 

V Ergine betta,*ltuo cantar diurno > 
: ^ualuelta io pendo ^ch e coi dolci carmi, 
Giouefpogliar de folgorile l'armi 
% *?t ****** arte&ar ddlfuo camino : 
leprifchtmerauiglie in cffo inchino: 
2{è mentitrice fauolapiu parmi » 
Chiamar cantando ubidienti marmi* 
E fermar Fiume, & caualcar Delfina . 
E mentre di dolcezza ibro Va fiotto* 
D'in* in altro fiuporsì entro f*jp>% 
Che teme non vn giorno immoto rette . 
èia chei quandi anco io fiaconuerfo in fiejji * 
Ben goderò quella armonia celefte , j 
Cioè tacche ne dy dirla a i faffi itole* . 1 
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Ai venticelli, per Vn a infermità della S. S>. 

AVre fe mai di peregrini odori 
Sacrificio v'offerfi amicone grata : 
Sii fojpirar mio yano inyoi cangiato ^ 
Vi feo di voi medefme -rnqua maggiori: 
Hor>che langnifce la mia bilia dori > 
J^jfafi arfa I^pfa dalmerigge ingrato: 
Yiacciauidi temprar colfrefco fiato y 
7\e l'inferme [ut membra i gYaniardorì* 
Si>che fgombra per voi queft* atra 3 e fera 
Tfjibe di dogli a, a begli occhi nonporte 
Su l'alba de la vita vliima fera . 
Jtnre 3 vdite i miei preghi, i loro feortt -* 
Siate a Stige^oue almen>ctiio per lei per a 9 
"Pojfan cambio impetrarmi appo la Morte* 

, Imi ta tio ne d'alcune J xeghiere > canute da m 
* Taftoxo alla Tua N i n fa . 

QVì moffe ilbofco>* lego in aria il venti 
Damon cantandole n quefia iftejfo Kjo 
L 'amata Garamintide vid'io 
Specchio à se far del fuggitiuo argento* 
O btlUyò cruda (inuèr la Vfjnfa intenti " * 

Diceuà) ò del mio cor dolce de fio: E 
gSemouerti non pmte il punger mio £ - % Y 
Monati almen queHo infelice armento y 
Che negli amari fmi muggiti ogni hora * - ^ 
Ter mi tipregait fe parlar fapefft > 
Ti cornerebbe il mio peno fo flato. 
Jguì'lfuon fermava, eH bianco Tauro alhorx- 
i « Mugliando rifpondea , qua fi diceffe } 
I{endrmi )Crud*)il mio cuflode amati + z 
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i 

/j Ja perfana d'vna'paftorclla, pregante 

il Gioitene amato • 

• 

NO» fuperbir perche sì aurata >e biondi 
Riluca la tua chioma, ingrato <4minti\ 
creder tanto àia [alfa ombrale finta 
Del y ìuo ì\io^cW adulatricehà l'onda. 
Che d*l rigor >ch* in te fouerchio abonda* 
l{iman U tua beitela oppreffa^e yinta: 
JE piaggia fembri di be*fior dipinta^ 
1 Che chiudo in grembo tiferò Serpe afeonda* 
ferma il p*ffo* ò crudi Une sì t'affidi 
La giouenetta età>che paffa>e rota 
Tiù de tuoi pie fugacele di quel Rio. 
J>ih perche partile la tua Tfype ancidi f 
Se vuoi pur y cW io peri fca>almen confila 
Vi tua dolce prefen^a il morir mio • 

DaolG vn Pallore» che la D.amata diiprtrij 

le lue Rime. 

T> Jtchè'lvet de la notte orrido >td air* 

Scolora il giorni, e [otto il Mar lo faceti 
Tìn^cht la Terra ne Verbo fa faccia 
S untegli oltraggi del pungente aratro? 
Vegghio>e carmi amorofi intejfo^e fjuatro $ 
"Perche à l amata, TS&ce y dir gli faccia . 
Toi sul dì la rincontrò >ou erra in cani** 
Ter quefto di bel colli ampio Teatro, 
èia come Serpey che racchi ufo ilpaffo 
Ve proprìj orecchi à le potenti grida 
Hjnde lo'ncanto infruttuofije caffo: 
Così quella mia /orda Afpe omicida 

Spregiai fui de 9 miei yerfi Hor com'è, lago* 
Ch* ve altri il merauigli avella il deridai 
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| Jtoccoiitamcnto d'vafuccdflb tmotofo* . 

T&Eluptrauan d'Amor l'acce fi faci 
1 A #7 Aioiarfo, t U ye^ofa Filli, 

1 Quand'ccco Alcon dal vicino Antro ydiBi 
! Al mormorio fimmtffi^al fuon de lati* 
| £ corfo ouépareano idre fognaci, 

Siftrettamente Vegual brama ynillU 
i Turbò la dolce latta, e dipartili* 

Va qmei nodi auidijfimi,é tenaci . . 
V*fÌQT,fe cortefia d'amica forte 

Ti dia (dieta l Fantini ) gioconda yìta* 
Tipn impedir la^mia gioconda morte. 
0 facondia d'Amor fimma infinita . 

Giffene Akoneitd in quelle Alme accorte ? 
1 Vartorì duo ritorni yna partita* 

Dono 4»vn Fiafco^lic vii fittole offeufet i 

| * Yno altiQ * 

rte 'i 7/ jìì#o ratów entro raccogli*; 
E fuor con Vyua di fue finite figli* - 
Torge,à chiunque il miraiardtnte fttè* K 

Vendemmi yn luftro'alfamoìi f^ejfojitt^ \-Z 
tea nel mifiro tempo in me le yoglie: 
Ch'altro non chìtfi ad obliar le doglie,^ 
Che la dolce onda del mio picchi Let e* V: ' 

Hor,che taffetà Amor filo dipiantoi \ - 
Con cui yuol>cW io contempri il fico mio 9 ^ 
Vin,che à fpegnerlo giunga il gel di Morte: • 

Tir fi, à ùHdeno* Eicon più defira forte . 

j Taf/i in tua manose fiati fimpre a canti 

1 Pi mè tnembran^*** di tue cure oblia . 

* ■ Ci: Sopra 

1 



fi Hi me del 

Sopracciò, che la S. D. era venuta (motta; 

PAllxda ( ò piaccia al Ciel> che per Amore) 
T^ifa è gii fattale dotte pria fU RoJ* è 
Bora è candido Giglio . 
Ma perche la famiglio a mortai tifai 
Simil folo al bel yifi 

S ariane 'impalliditi il Varadifi[ * 

* . » . . .* 

Canzonetta di lufingheamoKofc in 

nuouatcftitura, 

»•••"■ > . . . 

» • 

DOÌoe Lidia, Lidia iella * 
Sporgi qml la 
Mfcca*ou'habitail mio con? 
€bHo farò de' lab bri b^i . , 

Ve^fwhiaii tdfiorù 

Ifte infoffribilt conttntv 
BcWìofentùi 

Dimmi Lidia. Hai pur capatovi • ^ 
Se furiata à Ciel giaaiut* 
Chcpieuuta r 

SU le labbra?* U marniti j * 

». 

», • 
C pur neuarelibaflt , 

poi &t tocc* rafàngartl ? 
jih crudtl tu non rifpondi } 

JW* confondi 3 

Col baciargli tomi frani # 

' ~* . . . • * • . ■ . 
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Grandinati dolci badi 
Ma loquaci: 

CheHfUtntio \4mre annoia. 
E dir l'ylt ime parole. 
Sempre fuole > 

Spande yrìMma auien,che moi<& 

Jìorférehe,fe Maggi* in bracci» , 

Tur mi sfaccio, '« ' 
Tur fofpiro Idoìè mot 
TSQper penderti dal coli» 

■4' Tifatoti* 

■Il famelico dcfiai 

Deb sì come da rifiuta, 
VeHda pura 

ISLe la fogna entrale Sa fconde; 

Cofttntrarti,eongUampUffi > ' 
Io poteffi 

1{e le yifcere profonde. 



» « 



Tal, che ognun di mi, cangia* 

Vi. fm fiato, 
- lo tu Beffa > e tu fifs'h: 

Come ì Salmace adiutnne^ 

Quando tenne 

Il fanciullo in me^p ai Ufo* 

-C. > A ■* * 

Slualdolce^indìfAri*» 

C huoutjtr-à yia y 

Tè per Lineo fahttaffe .- 
E chi meco à l ombra fede j 
Selmi chiede } 

Sol per Lidia w'apptlUjp.. 

s '-. . e f f 
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Dolce Lidia, Lidia bella. ^ ' 
Sporgi quella 

MoccajOu'habitÀ il mi* urti 
Ch'io farò de' labbri lui 
Teppe ài miei, 

y*r*V£KhÌAdiulfi<>xà. . 

Sapra vno Orologio , néHa cui poluerefinge » 

che fi fia trasformato vno Amante, 
incenerito per troppo ardore 

QVeftajn cauo cri fi } aSo .accolta areni % 
Che l'hore additale la fugace etade % 
Mentre ogni bar già^quafi filata .cade 
Rapidamente per angufta rena: 
Era yn tempi A rifieo, ch'ama Tirrena^ 
Tirrena.che come Angelo in bdtade* 
Camparne in orgoglios e ucrudelta<U 
Libica ferpe.o fera Tigre Armena. 
Amolla. € nera ilmifho delufoi 

Finche da t a faro imedio addutto A m*rti M 
Disfejji in polite e fu da lei qui ch'info* 
P crudel degli Amanti** firania font. 
Serban Parfi reliquie anco il prim y vfit s 
Tranagliar rme^emon rifojanmtm* 



» ■ » 

a 
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IL VOLI F EMO* 



In ouefte Stanze pafteiali s'introduce ( non di 
TcQidando dalla Fauo la degli Antichi \ 



il Ciclope innamorato i pxo»* 
gax la Tua Galatei % 



G 



là igtuda per le liquide campagne* 
Cui da se la vicina I/o la nomai 
E dùuè,che la falda Etna fi hagne* 
Monte>che d'aite fiamme il capo inchiema* 
Titiptaua Galatea con le campagne y 
Raccolta ingroppo d % or l'umida chioma * 
EH Mar^ yn Cui ftreno e lei fra quelle » 
Vetta haurtfii la Luna infra U Stette* . > 

Quando ecco long* il Lito il gran Gigante* 
Che n hàygià ynluftro>l* ro^Alma acce/a^ 
apparite a lei con la fina Greggia inante* 
V yn per lagnarfi>eV altra a pafeofeeja* 
Hauea di cinto yoei,il fiero Untante* 
Smifurata Samfogna al fianco appefai . 
E in ffiallavn Vino, *d adeguava il Monte% 
Mtifaik'imJU&rtà-tài hÀ neh frM+ 

Trendi (dife e crùdalUfi remo dono* 
Ch'i* $ x *fra de' miei \ gemiti fune flit 
Ti} qntfie canne atteneteti* al cuifuon* ^ 
Tiù d'una dan^a in mt^o l acqua fefti* 
Che non fin VolifemoJ(y y che ragiono». i/ 
Tolifemo morì. Tv l'yccidefii. 
Ala fatto di quel corpo cfiinto>e ficee* 

^ £vn fuafi ya ombrale di que\ ygfi yne<m 

€ * Ut 
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Certo, ajfnrifjtma Sorte> e d'ogni mU 
v Risina finte f oue j> rimiri bene ) * 
f ù che fece vedermiti da pia y 
Sciugar la tefia in quefte apriche arene, 
Ch e da quelli hor* rfuenturata * e ria 
Isonne hò poi pur battuta yna di bene . : 
luggo il ftionffuggo il canto, e mi fon-fatte 
*Api>e Gregge òiìofi^t finire latte. 

langue il Tafiino intuitole ÌOrtoaccenfi ' 
Da maligne herbe ^verdeggiar non ofa. 
Ed io nolcuroy e tanto ài danni p enfi * 
Quanto tu ftnfi ad ej] ermi pictofa. 
the s*ho perduta la propria Mma % «7 fin fi 
"Perder anco i diporti è ìieue co fa * 
Così vn giorno trouarguifa faptfft^ 
the la mifira vita anco-perdefji. . , ^ 

Spejfi volte ì gittarmi ildml mimoffi 
ytelatupa del Monte orrida conca: 
Speffi inuìtai con difterate [coffe. 
Jt cadérne su me la mia fpehonca : 
Sh che almen 3 fi non altro^infieme fiffif . 
Con la mia vita la mi feria tronca. 
Toi rifletti, e frenai lo mal de fir% 
Ver tè far fatica pi indi mio martire 

y a fitti pur del cor*) e de y fuoi danni 
Finche Vauidafame vn giorno ceffi, 
lacerar mei ben puoi : mane inmill'anm' 
Cancellerai i ttni fimbianti imprep. 
* d fhàvn conforto dargli fi e Jf *jf*nm y • 
? he nun mi fi torri) fen^a tornei e (fi r 
li quxU è, eh* dm tè peggio nontemo y 
$<nio U n^che ne fi^o'^n g'fétd^efhem^ 

- ~ Voìidt 
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^tde^dalentt me > dond'hai tu apprefa ■> 
la Urania rfan^a d 'aborrir chi t'ama ? 
guai sì barbara Dea reca ad ojfefa > 
S'altri V adoranti fuo fauor la chiama ? 
Tù fola adi&ratiar fei fempre acce fa 
Chifopra il propri* il tuo diletto bramii j 
Chi per fouercirio amarti è fatto flotto* 
| E non vede fin in là del tuo bel rotto .* 

h'h fami* * inuochi in mie continue noti g , r \ * 
Idolatra fedel di tua bdlr^a^ ^ *t • ■ « 
Tipn dirò già* cheifefci* 0 chetelpuote 
Tiarrar quefPonda* a 'miei lamenti aue^éf 
Chiedi] fòla al pallor de le mie gote* 
la fcem ata mia iena > e deftr e^a . 
Che s'ìvnelfertwna feneftra hauefjì* 
Tel redrefìì ancor tk con gli occhi : 8effp* 

•uarda.fe non jruoil cor* quefto torrente*- l- 
Che da lui n'afce>e la mia faccia inonda f 
Benché m foto occhio fia veracemente 
f 'ontano, ongufta à riuerfar Pantondo • 
O pur ti pecchia nel retro lucente 
'Bel mede fimo Marche ti circonda • 
Così fapraiyche chi per tè non more? 
O non ywe* onon -vede* [0 non ha core 0 

>j che d'altera ho le Montagne foli : 
Ma di for^a neffun* che mi pareggi y •? 
Se non foffe il tremoto: io che dal Soli 
Cop yo con l'ombra mia tutte mie Greggi * 
Che col folpefo della propria mole 
S "uelgctU Rocche* e i*nhòmet* % o Uggii ^ 
Sondagli occhi tmi roghi itml condtttWj 

i ntoguk m rdmtottm* tutto. ... 

thè 



£2 Riroedet 

€ he giova hauer VOuìle ornato intorni * 
£di fomite fdù, e (fnjfa umane > 

Se dal filo atre d'yn b*l volto adorno* 
Ogni altererà mia ftenta rimane i 
faccia il Bifolco accampi fuoi ritorno* 
Tftpn fin giacciati le Fere entro le tane* 
Ch'io poftogiufo ogni natio rigore,, 
Son fatto rno AgnoM è mi* Lupi Amare. 

tffojfanx* & h*** fe^o. 

yinxo chi in pugno ma Montagna tiene z 
Ben con l'Odio far pacete col Vifpre^ 
TttOlf *e /' Grcbe accordar con le Balene > 
S£uado t mècche la Tetra y e'l Cielo #r*^o * 
Trovato han loco lefue dolci pene. 

fe la tua beitela eglihane infida % * * 
tf he meraviglia* che cotanto pojfa ì .> ♦ 

J^uefta ^arcando il folito co fiume ■ < 
De la beltà marinale tale>e tanta % 
Che non cape in ingegno ;e in yan prefum* ì 
Strai dipender che giungerla fi vifiUU 
£ non pur io>con rno af litio lume * 
£he d y amoro fa cecità s'ammanta t 
Ma ogni mortai vifta in rn ridutta % 
ytyn faprebhe gii mai mirarla tutu * 

fl^p» so tutta mirarla* fot ne ved* ; 
Squamo mi bafta à tormentarne^ core > 
ÌPurejueflo poce è tanto anc^cWiolcred^ 
De U beltà d'ogni altra affai maggiore* 
0ltre,che femprejh'à mirarti riede * 
Oeepre nona tagionjonde it mh ardori m 
1 €refie 5 e s*AHan*a>epar>che tanto poggi * 
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Tutt* in tl4a.'N*tura il belli atcolfe h 
Che fiale co/i %radifperfo>tyago \ 

¥*r. ch'io t'4ma/Ji>e far ti yol/i 

JPe la grand? opra fua piatola imago # 
J)a IrStellt del Cielo tignar do tolfe* 
£ dà la via del latto il petto y*go § 
IL dal capo del Sole il biondo crine * 
£ le man bianche da le netti Alpino. 

Yolfe U fonte dappiù be % crifialU 9 
. Da* ligufiri le gote y e da lo tofe* 
Va pomi il mentoli labbri da 9 coralli $ 
1 denti da le Figlie pretioft 
Ve la Conca Indiana, e fra i metalli, 
Vi [chiotto argento il bel corpo compofe. \ 
£>uinci amen y che dovunque io yada>o Jlafy 
. Mifcorgo GaUtea,fcmpre dinanzi • 

&jpa r goletto mio dola te foro v 

Tupilla di queff occhio amata** cara * 
Chi di tue gra tie annoverar puoi Coro 9 
Se Vane <U tè fic(?a ei no n'imparai 
Ciòcche parlilo che fai y t uno e decoro, 
Tutte è grattale doke^a ynica 3 t rara. 
Con ye^o yccidi 3 e con yeno toifihernt* 
r**$*foin tè faribbe anco lo'nfern*. 

Tur tafpra crudeltà, eh' a fiondi, corno 
Tofio in cappa gemmata >in sì bel feno 
( Verdoninmi i dolci occhi, e l'auree chiome } 
T'adombra in parte ,e ti fa bella meno. 
7{on fai^mia Diua>che d'ingrata il nomo 
Tuo denigrar (non ch'altro) il Ciel ferenti 
Io famose feruo 3 o l\iee odio *e ricufo. 

s Torcbe mt n'hai malpago,any delufo t 

Amami 
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*immi t vit4mU, sefier vuoi grata- 1 t 
Ch* altro premio > cWAmtote > Amor nohauiy 
indégnamente è quella 2%fnfk amata r 
Che l'Amante fidiate qu al nemico tifata ♦ 
Seconda il fógno mio de la pajfat* 
Tfotteja<h*fbfipUeìdo 3 efoaiè9 3 * l 
Sbando p ti, che dal piànto ottenni pe fé > 
f*fthftn\* faperlo* à me pietoja. 

}y$ nini a nuoto * ritrouarmi : * furft 
Che y l Mar ha ttea la foglia del mio ffec* , 
Skch'àla tua fiancherà il fono ojferji 
Di quefie bracciale ti raccolfi meco. 
X'auanqp ufi so. Ma poi che l'occhio apeifi 
^Chiufò fufpt per mortelo fiato cieco) 

%V£Ìmidi chiaro il mio dannose trottai ,l«0o. y . 
€W abbracciala in tu*yece rnduro Jàjf** 

£U*l fogno nrìngamòyvarì* ombra, e ria^ " » 
T^nn ingannarmi tù y tfjnfit gentil» > 
Ma lui corteggi 5 • veramente pia > # 
Compenfa i danni iti tuo feruo rmile* 
Forfè) che 1? A mot mio non ti furia y 
Quanto tù aedi} infruttuosi e yik? 
Ti&hìhmolt* ricche co/e a l'Antro m#V> 
€he mtrtam ftt mt^doue mancV io. 

"pah r*hie* cacciando per yue* bo fichi inni* 
Di qua da la voragine y che fio»*, 

$ Trouai cinque augelleui àyn nido accolti* 
fra dwe bal^e,oue Armento ir non- cojhon*. 
rGli occhi hanno giallp>e qpafv umani* inoliì) 
' Aunghia falcata, e candida U piumm y 
Ch'in- fronte *ahta> c f# corona: ond' e Iti 
SWtcredoi i ^dhmtigti dtrkaugtUi* 
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Signor 5 ti sliani. 65 > 

^efiiatl/erbo. Ed ifefuj^ Arciera, * 
M/o «re* yorrei,che tirali darti. 

Spinto da la procella in quefte farti » 
Dipinta in oro è la faretra in ter* 
Di vaghe hiftorie>cWio non vi narrarti: . 
Venendo poi tu intenderle con gli occhi* 
Meglio^ 3 hor da' miei yerfi incoltile [ciocchi* 

29 *n però ta&ronneyna fiatante $ 
L C he ftecchio in tua fiere^a effer tlpuote. 
Hinf* fìt 3 che fittilo haueal fembiante » , 
Che traffe il fol da le cele/li rote . 
Coftei fuggendo vn dì dal degno Amante* 
Ch'opraua per fermarla i piemie not*]f j 
Jfjmaje in tetra eternamente ajfijfa 3 
DegnafindelUfpre^^nch^ayiff^ V 

Cangio^ in Laurea e^cosialyerfimile * 
Finto hai pajfaggio d?ma in altra formi* 
v$u È l Tmrcaffot Artefice gentile* 
~fh y à mirarla dir e fii^hor fi trasformiti £ 
jReflangli alati pie radice umile > 
Mentre yn d'ejfi s'ahaua a mutar V ormai 
jRami le braccia gì Sfrondi è la treccia: 
àia imprigiona Te carni afpra corteccia. 

■ 1 • » 

Sopraggiunge V Amante* e goder yu&lfe* , 
Così mutatala frondofit Amica. 
Morde i minuti fruttici quai ne col/e : 
Ma Mentendogli acerbissime, par, dica* 
E inajpra il ciglio* e del bello Arbor duoljko 
Ch'm se ritenga V amarena antica: 
^Sf offendo gu fi ar V ingrate poma $ 
Venfaalmm de le foglie ornar Uchiema. 

Di' 

5 • 
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H4 nòbile faretra ignoto Autor*, 
Cfteue è ai fiecc^ed ogni freecia ****** g - 
the nohdìfdegnerebbe vfarU Jtmor*. 
V noi tk vn bel Wjtppo d'Actr a canata y * 
€h y anco rferb* del torno il frefco odore * 1 
L*bo in tafca 9 ed è talmente anch' ei ritratti x 
Chefir più>cWk le labbra, k gli occhi fitte * 

ptmt* di molU intaglio in lui fi ved§ 

Scólta la fa fiorai yita ffrena. \ ■ 

££**fi. mungerla pafie. altri qm Jtedei 
*A % V ombra féltri là dan^a a fuon (Tauenm x 
Su Torlo ìyn Serpe,ch'in fi fUJfo riede M 
éAn^i è Porlo egli, e compiè il giro a pena % 
Ch'inarca il co Ilo > e dentro à ber s**bbajpg± 

E bellone tirano manico fuor Uffa «l ' 

De 1 ceèri poi, * c%ò in Qiardin sì gràni* 
Cipia>cbe fan dt % rami arco, mi taccio? I 
Toj che fempregh hai fihifo>e indietro man 
Le fuenturate offèrte >cW io ten faccio. ( de 
Ti^n di fraghe airò>non di ghirlande, 
7{on di latte impetrato in bianco ghiaccio: 
Vrego fol>ch*wi lauoro habbi almen grato* 
Ch'in tuo nome e cornetto r 4 e per te nato; 



Cerai fitte Ciotte y e yolji fari 
Vnx Zampogna a tè>con le mie thanij* . 
Che yien mancando in ordine di/par è * 
Come proprio fon po/l i i diti umani. 
Canora è lische non piti miasma pare • 
H? Mcimedonte y o Aia&ri altri foprani\ 
Ben y che manchi vna k le belline fite * \ 
Gh'è t clfer tocca (U le labbra tu fi 

Htft 
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Signor Stigliati^ Cj 

f*l (che di fuor* cajfa Màggi*) 
Voti gii mai di maturino Gallo. 
ToUa ò i farai per offa in ogni fd^ 
La Sonatrice del marino ballo % • •'• 
• Ch'iodi f amiti m'offro e/perta* * figgi** 
m Va non por su i forami ** dito in fallo. 
Hor>s % ogni don di quefti y è caro y e degni 
Tfyn è in sM Donatori in tutto inds&no 

Sai la mìa nob;lta,cbe ielpopute 

Dìo nacqui y à cui non puro ilfalfo Moni» 
Soggiace, & ed ogni Fi urne y ogni Torretta * 
Mà tìi, ch % è preffo mi di maggior pondo* 
E bene à tanta erigine >alt amente > 
Con Veffer rafia e froderò corri/pondo ; 

to>chenonso,febene>omalcombatta $ 
Ter non baucrne i fieri enfia fatta. 

» * •* 

IRen ho mai paragonante mi «ontraRt; 
Ch* ognun tremale pauenta, à cui m'apS/B, 
Se dolce fia mia Mufaia vò } che bafà ; 
Il testimonio de* tuo" orecchi fieffi % V 
Chiudendomi talbor ti rallegra fiù : 
jtncor s che di deridermi finge/fi , 

.. ?tf» fin io poi tanto de/òrme* mf§y 
Sii* Fontana mia mi dia yen . 

Soglio con rafiri pettinarmi iterim i 
£ con la vanga tergermi ogni dentei - ; 
E ne la barba opro la falce» à fine, 
Che da le gote mie penda egualmente, 
T 'oi ne le limpide acque ari 'Ballino * \ 
Mifpecchio>e mi vi lauo anco finente .• \ 
C he non i degna d'apparirti auante 9 
figura immonda di mal tutto Amante. 
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f fc'io » wi fornàio ad Argo i cent* fitti* 
€h*pi» beth del Ci el, da cui fi filo 
Igni fallosa deriuar fìat noi l 
&hy d'vno occhio orna il yolto: io dico il$*> 
€onouiguarda da i Mori a liti Eoi. (k } 
Egli nel Mare } io nel mio /cogito il celo 
Mitoli fmo grandinio ficchi dolo. ... ; 

inditi firfe, i' *l àio amor ti pieghi 9 l 
*•€ ho tu mi deggia amar fin^a HJuale f 
Mille ledi ho da 2{ico,€ mille prieghiy . 
Ctià ti (Cocchi leggiad ri è forfè vguale* 
Ma tk fé queUa y cht ni 'attragga e Ughi j 
S£nal calamita de Imo cor fatale. 
Struggo chi m'ama >td amo^cbi mi fttuggty 
Ittg&^bi figuo } efeguitochi faggio * 



the diro de la vergini* Aretufa* 
SìÉtiihnòlat* ad Alfio chen % è figuact* 
(Corra mi mio fpeco> e dolci ** ^ ntypu ■• * 
Giurandoceli e per me perete fi sfacèli 
Ella cai proprio effempio nitr ir delufty 
Veì 'fiumi ingelo fir portomi foco 
Yan&> eh' io bramo à lo loro acque auart 
Chiuder l'entrata /a far h mura al MattJ] 

èia che mìgìòH€YÌan>Sef}t col piede 
San penetrar le y e caminar fonerà f 
Ben che, ou'k fi/fi certo di lor fede, 
l^onoejferia la doglia* che m'atterr* ♦ 
Dal Mar la mia temenza anco procede 
La fi*: non fola a nocermi è la Terra* 
JE non milgrauan xi le proprie [pene . . : 
€^U#oi*£ahrh*r*krHÌétent, K \ 
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Quarte? ip4* veggio fi finiti vicini f > . . ^ 
Girne a dipòrto in fu'Uarre d'argenté 
Hògdèfifiàe portator Delfini 
E de l'onda mecUfima > « del vento # 
. Temo per F.OtUh, e per gli Dei marmi 
?er lo Vafior de lo [caglio fo Armenti. . \ 
Tropp* predati fin gr attigli fa 

T**ppo>omt,j>miofiU mio tefirol* ; 

Ver che non fini* pefce^mlb*^ * 

Ch'arma la fronte di pungente fpada t 
^ Che sì almen verrei teco ognihor congiunto » 
Afjicurando la profonda ftrada . 
E là (Ione mi veggio à yn morir giunto • 
Trouerei l'abroga gli Amanti aggradi « 
- Hora l'.muido Mar da me ti parte * 
a ti godi i*>nèsò ad altrui vetattU > 

VchpoifgVefitr maritino io nonpoffò ^ 
Foftù montana* o di lualcb' arber figliti 

* . Ch'io ti pottffi il dìlkato dofo y l 
£ la guancia toccar bianca, e vermiglia # 
Sgmptenel^aim mio ,che pqrto indojfi m 
T( terni com$ perla ;> fua conchiglia^ * j 

OuevpUnoerdirtidimolUfili .-.^ 
V'alga t dimufio 9 e d'erbe altre gentili* 2 

Che diletto fai per quejio Abiffo ondo/i^ -, ? 
£ omr* l'ira di Cui non è riparo i , > 
JQuante ejfer dè pih amabile tlripofi 
De l'alma Terfa 3 e ptUgra dito, e cari* 
Sjcùriffima jt quefta,e quel dubbiofi 
E dolce Vvna quanto? * altro amaro. . f 

* «8 ri* cojk U Terra al Mar pur cede » < 
&*h\U*}d>àprìua,eit^ . 
* Ria 



I * 
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l\ide qui Varia,e fà ver di l e piagge $ ^ 
\ Ve'* natiuì /mera Idi il bel te fitti 

£ gli jingelletti ton canyon jeluaggr 
Si rifregan mercè de gli amor loro. ■ 
J£ut natura dà vn marmo vn rìuo traggt, 
C'hJjbtto acque d'argento, arene d'ero 9 - 
£ tkiarijfimo corre) fé non quanto 
V intorbido taluoltaU mio gran piahf i 

S£uì tanto piò giocondo, e lieto fot* 
// umor de' tuoi giorni, e quel de' miei, 
JQjtato al bel prato, the frefca aura infittii 
Cedon l'erme feccagne,e i Venti rei. 
Sarefti di 2(eitun pregiata. Nuora, 
•■' '■ M madre di Giganti, aw^i di Dei: 
B'd io di Ulte noterei' n rn Mare , 
Conte tè,in qutft* à'acqua } hor veggo far*. 



Ma perche fingo a me it fona gioia , 
S altri gode la ftldà,e la verace f 
S'altriyalhor, che piaUgh'ii,de là mia HoU 
€ondifce il fu* diletto, e caroli face f 
jibi,cb'ì pur formiche d'inutdiamoia, 
Soli memorando chipiù,ch'io tìpiace, ' 
Ch'pue bel noUmifòm,i dote mìa, 
Conte tua la beitela gagliardi* » ^ ' 

tlonAcognitàpenà io ti fanti*, 
Che ben d'jtmor la getofta tu ptib • 
jicide te lainfgna, Mide quelle, 
Che tè tormentammo mi tu fai. 
S'uhgiorno ilt'inuolaffeamitneueU* » 
Che piànto fòra il (ho, eh 'amari lati 
lì or pen fa, eh* io fofìenga ègual dolore* 
r *ntopin t che beUe^aamo maggiori * 
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2/La ctflì nel cor mio l'affanno acerbo: 
Dotgafifùl chi vendicar non fa JJi » 

/' Ch'io fon di tanta poffare tanto nerbo, 

Che frango i Monti e liquefacelo i/affi* 
-O**coufto tuo4jtudofiiferko p . J 
Ir potrà mai, ch'io non ne giunga ipa/fi$ 
E de l'indegna ilpriùì^e infime 

Tolga me * temente ti a* fremei 

' > • 

pi ff eri e sì nolgarei * xì fallace * 

Com'ìfluand'etta efoBainvil Fanciullo: 
j /Ha che yile il di ch'iole in gai fa audace % 
Che Vieta à Volifemo il fuo tra/lullof 
yile elvincafìro mio^ch ancor noi face 
- Minuti ffima polue>an?i pur nullo 
' \ Cete Otello rAio Stuol per ogni Pdrff* 
; Chi brama yiuo mediami lui morso: 



Deb th'vn dì il t tona fi* io. Vorrei di petto 
Co i demi trargh l'alma in queflf Lido: 
Epafcendo le polpe al tuo co (petto , 
Te\ne /cagherei Voffa alfalfo nido . 
Così detto il fcroce^al^ò l'affretto 
Con tra le Stelle; e gittò tanto grido', 4 
Che per tema ognipefee in Mar fi feo ffe$ 
E la /marita l^jnfa entro ìftfftjfe. 

perche mi fuggi, o fera % ed orgoglio fa 
C Kfpigliaua H Ciclope ) a the ti cele 9 
Forfè hai temenza di tornar pietofa 
•Al /uon de le mie flebili querele ( • 
Troppo più dura hai tif tMma eritrq/a*$ 
. €hf dolce la preghiera il tuo Fedele, 
Ma Vanne purjch'io mi dorrò hen tanto * 
€he nel fondo del Mar Moda, ilpant% . 

Il f ine . 
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S1GX°K TOMASO 

STIGLIACI. 



SttGlI^K^cfo****** Or/e* JPmik 
Vuoi placar l'ombre de lo Stigio Hfgno : 
Suona, tal,cti afcoltando ebro ne regno, 
Ed haggio igni altro* efiù'l mio fteffo * 
2 s % Autunno riffonde à ifkt d'jifrile* 
Come Predice il tuo felice ingegno 3 
Carenerai chiaro^oueerfe Alcide ilfìgno* 
Èd a le [fonde de Feftrema Tile. 
Toggia furydal ymil yulgo diuifo > 

Va^ro £licena>à cui sè inguifa appteffo * 
Che non rifui fiù'l calle ejfer freeifo. 
lui fende mia Cetra ad yn Chrejfoi , 

Salutala in mi*nome,e dalle amifij 
r Ch'io fon dagli anni e da Fertuna opprtjfe. 

Alqualc fi rifponde con qucIIo,che cominci! 

wefalfe uot? olire il finn* ymH$ at c. i 



didiuerfi, 



■ 4 



Del Sig- Torquato Tatto 
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DEL SIGNOR 
Strozzi Cicogna . 

COtì ben mi d'tpinfe, e cefi imprtfft, 
TX il cor la fama i vo/ìri vnicln onori : _ 
Come apollo iti nindi verdi allori, 
Ghirlanda eterna di fua man vi tetti , 
Come marauigliar lt Aiufi ifieffe 3 > 

Fate, o d'armi cantando, o molli amori: 
Che l'umil cetra mia cinta d'orrori , 
* jf**gi?ofiri di tanta* e elcffe . 

Ma come arriuar può Ai ufa sì vana , ■ . • 
D'augd paluftre>à voi. che/opra il dot/o. 
Vi Vegafo fedendo. alCiel v'aliate } 

'e la S chir ra dotti fftma Adriana , 
.2io manda vn de' fìtoi Cigr.i in mio foccorfo 
Ch'aliano a par con voi le penne aurate . 

1 <j««l 0 tiCponde con quello,checoBJincia.i 
Uro igmbil foggtm'tn ver fi imprejfe. a c+Z 

- 



D DEL 
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h ^ UgratrmttoA ,*dejiri*Wd*ìlvch $ 

Dilata Wrtarfiio f{e^n&at^itdo'\ArdW^: 

7iì tife&flh itfrSty pèralirtffofr* 
jimor, che tztnè un doppid'piogb' à l vxZìv 
Un quan**ntrfiria H ftà ntértb mejfi 

vtr1e*ntent*ni rimeriti impreco . 
San Vivere i rìfi futi nettar iteriti:*} 
< jtìé>Y*U<hì*m*i ififertikttecòniprefi: 
E t atti fiammky and' ogni cor fi*jfac*; 
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DEL SI G N O R 

Franccfco Bembo. 

» |V,1 * f*bo } *»TÌ pur feùoifiefot 
1 " Stigli ani illustre emreUCmie core impreff* p 
' < Cojf tM -MioTych'À unii* altro ì fecond:* 

• Vtggìo ogni Tofco Cigno à pitn giocondo , • 

jr«ryf, «t i pmfaihofi dire tjprtjfb, ' 

• C/>« mai non batte à Vindoil Citi conce fit^ 
■ ¥il noti* -»«»«, oftilpik -vago, e mondo. 

Ben può la tu* MATEl^A irne fiU^ 

Vi Mito , e Smirna àfar^ Jin fi*grd'*nm a 
Moftri tanta yirtUytanto yalorj. < i 

Ed Italia non men, che da t* elice 9 \ - > 
frutti* the fanno à Mwtt illufiri ingamh 

Uh» da' Saggi/i cui fifmkhg il Modo.à c. S •■ 




* DEE, 
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2?l $ueft*ii ai fin foche opre fregiate* ^ 
Ha nòbile Pare tra ignoto Autore, 
Cfreue èdifreccfyd ogni fteteia aurato: ; 
the nohdifdegnerebbe y farle Amore. 
Vuoi tu vn bel 1{*ppo d % A etra canata y ■ 
€h y anco rftrb* del torno ilfrejco odore * 
l'ho in tafca r edè talmente anch' ei ritratto^ 
Chefir fiktfk'À le labbra* à gli occhi fitte * 

&mt*dim*lUiniàgUo 

Scelta la pa ftor al ri taferena* 
jQuìfi munge yìi pafce< altri qui \ Jteda 
fA y l'ombra mitriti dan^a a fuon cCauena £ 
Sii l'irlo ì yn Serpe^chSnJefUJfo riede M 
Jtn?i e torlo *gli>e compiè il giro a pena % 
Ch'inarca il collo > e dentro à ber s % abbatti^ 
£ bellone tirano manico fuor Uff* «l ; 

JDe 1 cedri poi, di c*hò in Giardin ài gtànd* 
Cùpia^hefande'ramiatco^mitaccio^ 
TPoi che fempre gh hai fchifò>e indietro ma 
Le fuénturate offerte,ch'io ten faccio. ( à 
7ipn di fraghe dirò, non di ghirlande, 
7{on di latte impetrato in bianco ghiaccio: 
IPrego fol>cb % M lauoro habbi almengrato^ 
Ch' in tuo nome e conteflo^eper tinatòi 

\ » *» » 

Cerai fìtte Cicute >e yolfi fare 

Vnx Zampogna a ti^on le mie mani* . 

Che yien mane Ando in ordine di/par è * 

Come proprio fonpofli i diti umani. 

Canora è ti, che non più miasma pare • 

D 1 AlcimtdonU ,o Ataflri altri fiprani'* 

Seneche manchi vna a le bellti^e fke * 

«A'c tejfet tocca da' le labbra tue; 

Non 

Digitized by Goo^e 
1 



Sfghor Stigliatili Cy 

TOUgtàttgt f*ì (che di fuori caffo Moggio) 
Poe* già mai di matutjno Gallo, 
To fosforai per offa in ogni piaggi* , v 
La Senatrice del marino ballo ? 

• Ch'iodi forniti m'offro e/petta* e /àggio, 
, Da non porsi* i forami m dito in falle* 
Hor t s*ogni don di quefiife caro,e degnai 
2t?» è in sei Donatore intutto indegno. 

Sai la tuta not>iltà,cbe dtlpoffcnte 

Dìo nacqui, à cui non pure il fai fa Moni» 
Soggiace^ ed ogni Fiume } ogni Torrenti j 
Ma tùych'èpnfo me di maggior pondo. 
E bene à tanta origine ^altamente, 
C on l'effer rafia e froderò corri /pondo . 
JSen t che non sò,fe btnt 3 o mal combatta* 
Ter non batterne ifierientia fatta , 

flou \hi mai paragonane mi contratti! 
Ch ognun trema* pauenta, à cui m'ari JB* 
So dolce fia mia Mufajo vè )C he baffi ; 
Il te Hi monto de* tuo' orecchi flefR % '' 
Ctiydendomitalltorti rallegra/li* 
•Ancorché di deridermi finge jji . 

.. y?" fi" h f* '*»" dt fi"a<>< ntrfì 
StU Fontana mia mi dia fera. 

Soglio con rafiro'peitinarmi iterine; 
E con la yanga tergermi ogni dentei ~ 
i»«faM« opro la falce, à fine, 
Che da le gote mie penda egualmente. 

"Poi ne le limpide acque enfiatone 
Mifpecchieie mi ri latto anco finenti ! . 
Che non i degna d'apparirti auante , 
I%ura immonda di mal culto Amante. 
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/ Rfttie del 

7à* mhk hisì,ma inguifa e l nw m doìe*j ; t 
Ch'io noninuidio ad jirgoi cento fìtti* 
Chi più bello del Cieìjia cui fi foto 
0gni btlU^a deriuar ftài mi $ 
Wur d'ym occhio orna il yolto: io dico il So* 
£on cui guarda da i Mori a liti Eoi. (U> 
Mgli nel Maroso nel mie /coglia il celo 
Mi fylifem* gronderò picchi Ckfo* . 

Crediti firfe, s' al mio amor ti pieghi » l 
Che tu mi deggia amar fonica Hjuale t 

: Mille lodi ho da ?iice,e mille prieghi % - 
Ch'a rì d'occhi leggiadri è forfè y gitale. 
Ma tu fi queUa>chem*attr aggine Ughi * 
££ual calamita del mio cer fatale. 
Sfuggo chi mama % td amojfhi mi firtéggt) 
JF/tggoxbi feguo,e ftgwtochi fugg?* * 

CbedirèdeUw^ArttHpt* 
^l^ihuolata adMfeo che n'è fattaci* 
(torre al mio fpeco> e dolci ye^i mypu 
Giuraudo y chepcr me perone fi sfacétt 
BlU col proprio off empio, oUr ir dclufo 
Ve 9 Fiumi ingehfir perù mi fteo 
Tanto* ch'io bramo à lo loro acque auart 
Chiuder Ventrat a , [e far h mura al MatiJ) 

Mst*hem$i!jwrì4M>Ì€ffi 

San penetrarle y e caminar fottera ? 
Ben che, ou'ìo fi/fi certo di lor fede, 
lionu/jfùtia la dagliaythe m'atterra «r 
Dal Mar la mia temenza anco procede 
Lafios non foU à nocermiè la Terra* 
JE non mi\grauan sì he proprie [potè 
r ^mt U^ia£ahrh e l'altrui bene* , * 
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QuanX ip4i veggio pi fl*m ricini ''■:>.•. • ,K 
Girne a tifino in fu i carro d'argentò 
Hogefofiade 9 portator Delfini 
E de l'onda medefima, f del veni* » 
.Temo per l' Orche, e per gli Dei marini * 

w *fer lo Vafior de lo fcagliofo- Armento., v 
Troppi predaci fon gU artigli Uro t 
7roppo>omt>fmi<>W ; 

Ter che non finto pofie % e quello à punti} > 
Ch' arma la fronte di pungente fpadai 

c Che sì almen vorrei teco ognibar congiunto » 
jtfftcurando la profonda ftrada 
E là doue mi yeggio k vn morir giunto • 
Trouerei l'altro^Wa gli Amami aggrada « 
Hora,l[inuidù Mar dame ti parte » 
a 2$* « gf4o h ? n* ti ad altrui vietarti* > 

Dih poiyfcWt fior maritinto io non pojfi : £ 
Foftit montana, o di qualch'ayber figliai 

a, Ch'io ti potejfiU dilkato doffp y -7 
E la guancia toccar bianca , e vermiglia £ 
Sgmpte mirtino mio, che furto indojJ? K 
27 terrei come perla i# fua conchiglia* 
Oue vpUtto ordirei di molli fili , . 

the diletto fai per quefio A biffo ondo/o* 
Conerà l'ira di Cui non è riparo f x 
guanto effer dè più amabile tlripopt 
Ve l'alma Terra 3 e più gradito e caro*. ^ 
$i&rijfima h qnefta.e quel dubbiofi v 

' E dolce Fvna Quanto l 'altro amaro. 

* E s'm eofà la Terra al Mar pur cede » 
&cholkèdiièpriua $ eitipojjiede. 

t i ; & 
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Jò RiittedV! ' 

J^ide fui Varta 3 e fà verdi iij>t*S&$ *! . ' . 
t)et riattiti fmer aldi il bel te firn: > • 
JE gli jingelletti eon canyon feluàgg<r~ 
Si rifregan mercè de gli amor loro. 
Jgut natura davn marmo vn tino tragga 
C'hÀJotto acque argento, arene d'oro , 
E ehi ari (fimo corre, fe non quanto 
Vinmbtdèutluoltail mio gran pianto * 

J£hì fante fìù giocondo,e lieto fir* 
Il ttmr de'tmì giórni, e futi de* miei, 

-' S£tiato mi bel prato, the frefca aura infitti) 
Cedon terme feccagne 3 e i Menti rei. . 
S art Hi di Hfitun fregiata Tfuora, 

< : M madre di Giganti 3 an^i di Dei. 
B'd io di latte noterei' n vn Mar» , 
Cttnttè,in tjutjh d'acnu* 3 hbr veggo faro. 

Ma perche fingo à mi it Vana gioia , 
S'altri gode la falda, * laveracot 

altri, aìh or, che fiangh'io,de la mia hoU 
Condifce il fuo diletto, e caro il face i 
Jthi 3 ch'èf*tr for^a,che d' inuidia moia, 
Sohmembrando chi fiu, eh' io ti fiate t ' 
Cb'oue bel noHmifiJp,è dote mia, '■ ' 
Conti tu* ldhtkà)la %aglÌAr dia * • ; 

Jtond'incognìta fenato ti fìtteti». 
Che ben d'amor la gelofta tu fai. 
ràde te la in f*gHa 3 jÌcide quello, > 
Che tè tormenta,come me tu fai. 
S un giorno il t'inuóUjft amor nonetto » 
Chef tónto fira il tuo ch'amari lait 
Horpm fa, ch'io fofiengaignal dolore: 
Tanto f ittiche beUerrdaM* maggior» X 

Mm 
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Si gnor Sri gitani. 

Ma cfflì nettar mio l'affanna acerto: 
Dolga fi fil chi vendicar non fajji » 

? Ch'io fin dt tanta poffare tanto nerbi, 
Che frango i Monti e liquefacelo ifa(]i. 
O^cou ifio tuo 4jtudo fiìperko> . / 
Ir potrà maiy ch'io non ne giunga ì pajfi $ 
E de lindegnfi vita il Privile infiemt 
Tolga mi m 'tementi (ti Hi [fernet 

pi fpepte sì vagare** ti fallace > 

Com'itfuand'etta ìpoHain Vii Fanciullo, 
Ma che vile il dich*io>s'è inguifa audace, 
Che vieta à Tolifemo il Juo trafittilo? 
Vile elvincaftro mio >ch ancor noi face 
Minutifftma polue>an^i pur nullo 
Cercdtelth ò ràio Stuòl per ogni Tòrti* 
Chi brama vino me odiami lui mora: 

Deb x.Vvn dì il tronafs* io. Vorrei dì petti * 
Co i demi trargh l'alma in queflf Lido; 
Bpafcendo le polpe al tuo co fretto > 
Te\ne /cagherei l'offa al falfo nido • 
Così detto il feroce >afy l'affretto 
Contrae le Steli e; e gittò tanto grido', • 
Che per tema ognipefee in Mar fi [coffe} 
JE la /marita Tijnfi entro tuffò ffe. 

TPerche mi fuggi \ o fera>*d orgoglio [a 
( Klfigliaua il Ciclope ) a ehe ti cele f 
Forfè hai temenza di tornar pieto/k 
•Al [non de le mie flebili querele? 
Ttoppo più dar* hai tif l'Alma eritrtfa*, 
. Che dolce la preghiera il tuo Fedele, 
Ma vanne pur jch'io mi tforrò ben tanto , 
Che nel fondo del Mar titn'oda ilpant* . 

// Fine . C 9 M- 
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STIGLIACI. 

Del Sig. Torquato Tatfo< 

• • * ■ * # 

S TIGLI A^ueUho y ondUd Or feofimìV^ 
.Tuoi flacar l'ombre de lo S sigio I{egno : 
5*9*4 taUcti afeohando ebro ne regno, 
Ed haggio ogni «Uro* efiù'l mio fteffo i yik 
2 s % Autunno riffonde à ifier d'Aprile* 
Come Predice il tuo felice ingegno * 
Varcherai chiaritone erfe Alcide il /igne* 
Èdi le [fonde detefirtma Tìle. 
tydal ymil yulgo diuifo > 
Elicona^ cui sì inguifa _ rf 
li fui fin' 7 calle ejferfreeifo 
lui fende mia Cetra ad yft Cforejfoi 

Salutala in mhmme^e dalle auifij 
/. Ch'io fon dagli anni e da fortuna ofprtjfo* 

Alquale fi rifponde con quello.che cominci*. 

"tfalfì w»t\Urt il (km rmiU Jt<M 

Mìei 
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DEL SIGNOR 
Strozzi Cicogna . 

COxì ben mi dipinfe 3 t cefi, imprejft, 
TX il cor la fama i vofìri y ni chi onori; _ 
| Come apollo dimn dì verdi allori 9 
i Ghirlanda eterna di fua man vi tejfe # . 
fComemarauigliarleMufeifteffè; y 

1. FatCyO d armi cantando, o molli amori: 
Che Vnmil atra mìa cinta d'orrori , 
1 jntgìyoftri di cantare eUffe . 
fida come arriuarpuò tonfa sì vanti > . 
r D'augcl paluftre>à voi, che /opra ilderfo $ 
1 pi Vegafo fedendo. alCiel v'aliate ì 
Se 1* Schiera dottiffìma Adriana y 

3io manda vn de' fetoi Cigni in mio focxorfo 
Ch 9 aliano a par con voi h penne aurato . 

p*l qua! fi ri fp onde con quello, che cominciti 

J*tro igmbil foggino in ver fi iwprejfe; a 0.4* 
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•TP E^Sr^ljtT^ySrimè aXttèmnìt* 
Al* Uff'atf Vftnina , tdejcfiiì&tfo tfTtffe, 
Dilata iAftahfth ^egnfaViiiiA&jtrciìtW: 
Cb*fittUhtif&eltx femahUfflite - 

* s'a-fija0^ig«aidoat^ag^frih r y 

ctititek* nei veliòyfcirii VWfevys/vflM : 

2{f Ù'ftieffe itPcor, fi? 
jimot, che tiene yn doppìa' fiogò i'vìZév 
Cen qitanmnòr farla H /ito ntenb tneffb 

■Ptr'leànlelnxni rimiriti imprejfì . 
Sfi Fire a e i rtfi ' furìntttar tetacey 
> jtofàaHathiòway Ufttrt^ 

E tutti ftàttmky .infogni cor fi'xfacti 

te&vtdtitaftmblétHìexliin,* gentili. -<«*"] 

L 

1 
I 




1 




DEL SIGNOR 




. I* 



Franccfco Bembo. 

r * « • * 1 t * . \ in * . .* 

9 Entro ti fiopri a nofiri dì faconda 
JVJl F>S** di febo,*nyp*rfebo iftefK 

Stigli ani itinfht introitimi* core impteffo 
< Coi tuo vaiar y ch\k nati* altro ì fecondo.^ 



Veggio ogni Tofco Cigno k pion giocondo , 
W*rfc **> pik-fiuttofi j * ' 

Che mai non ha ne k Vinteti, Citi conce (!$> 
Ti* nobil T>ena> • flit pik vago, e tncndo r 

Ben può ia tu* M'AT E J^AìMtyfìUc? 

Vi Maio, eSmirna a far* sin fiwd'*nm$ 
MoHri tanta Mrtì^tarM valori . ì 

Ed Italia non nten, che da tè elice 3 \ * 
frutti, the fanno k Morte illufM inganni: 

Beh da' Sdggìfcuì fttcchiojfi il Modo.À C S « 



f; 
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DI S CIP I ONE 

» » 4. * 

1 1 

Ni!* i/i /«* yha in dubbi $ pendi, 
Stacò Tifcchiero alhor^chtl mar viraci» 
Turba fi>e U ferina àrtica face* « 
. Con raggi* inatto era s 9 afiondi $ or Jpltnde* 
J^uam' io c'hot trahi nel fondant sU fo$endt % 
L'I do/ mieterne bello^empia, e falUcu 
TSjnhepikpiffik foff*rirviu4f*É 
'L'*arbQyariar $ cm(h'ei m'offendo, - 
TU $ che col maggior Tofce hai degna gaté) 
{ ^in^i palma di Ini t fi ciò t'annoia» 

Pel fi fio ingegno mie t ombre rifchiaréU 
€on quello finche l Hermes la Danti* p 
Toner petr ebbene fermentarla chiara * 
Tronti** *he ramino Ut /penta Troia » 

AI quale £ rifponde con Quello • the comincia. 

Si fuelUmhil Irma il cet faccende. 4f.?4< 

. • - » / 0 • ♦ • ., • 

t • s | f • . 7 • • " 
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Calcagnini 



Digitized by Google 



DEL S E N N O R 




TOmad, Thomas la piuma >y dad al munii 
Del corno jéfoltq et\ lu\màs emiHekte^ 
Otta yi tal-dei Alma^y nìasl^nte y * 
i f>j4al UentdeJabera~ùo> ^profondo* 
Tfues en el> y en yalorfoys fin fegundo y > 
Tfjieuo milagro de tkhumana gente : 
P« qwe* imbietta , ymaramll* fittiti ) • - \ 
' Bl indigno de yos Scha cftbe iinmqndo *.* 
B/far^idmUrifueyis celèfti^les y ^ 
De vue/ìro ingemà exceffi y fprtertyo * 
' Sobrelpsbaxos titfiitesmtptales* * l 
^{ al major deh (pues $e alfa el nos yfa*} 
' TtyeflroìdtjfeosjU^ 
£gue diofernotbag^isconfer diurno . 

Ajctwir altri fonetti. fcrjtti all'Autore fv ' £ 
* tàtcro4io quVpè*breuità dcl vòlumf^ 

e per mettali go^nf lla.fejCpftd^ 1 . 

oedeireRime», / 



Ut F I N F. 

* , . « .4o l'i 4 

- ' --• « T AV- 
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T A V O L A 



DELLE RIME 

«Ti — n;> * • i'* »ll ^ ul . 

Del Signor . $pgiiani 



♦ t « t ' f * , 

4» V • » " C li 1 ' MI , * 

AC.» ecctlfo,ed tltuato ftgitc. * c*rA\ 
Aura, o Auriche la. pt'ifii* erbofa. 4$ 
jlmtt ft mai di f trentini odort+ . 5 i 

< 

* # * * * % 

BEmbo.da Sagghìn cm fpccchiojfi UM*n* 
do. ; ... , w 

jSc//* man>con eh*j1mor T 4rco /Wo te**/*.. 4i 
JBeac&e «fi^f f* ai/>o a /< mi* /aci afcond** ±x 
Jr « yidi,nel femUante almo>e gentili. 1 2 



U«4. 



C,M* 2* mM F* gran tonfo > tmtndd. 
CUT; % 

Cefo ^ Madonna ìt yifi adamo + £5 

, Ceffi a quefta canuta Mpt ntuofa. x ' 1* 

1 Come [alfe tant'oltre ilfmno umile* 2i 

| Come gl'incliti d'Adria** degni Eroi* ^ la 

Cetra Tofcaha^che già in fuon contatti. ff 

^ o#ze /» tre corpi vn Gerion fi miri. él 

' Tf u ben mi difinfc e co fi impreco- 7] 

Poh 



T A V- O L A. 



D* h come di Fortuna amara y e fella. 4f 
Donna. , td a gl'Indi è cor fi ^ e dout At- 

s tante* I# 

Va Veccelfi d'onor folinghe Strade* 

Ve le belle^e tue fi rare* e tante. J r 

V entro ignobil fognato in -vtrfi imprejfe^. 4Z> 

Vtl v erbty*ch % inuolò gli egri infdici, 4* 

Va che Uvei de la notte or rido A cd atre. 54 

Voice LidiayLidia bella. 5 * 



EX': 



Ceo wggfe il Bel colli , m ch'Jtnor fi- 



.V 1 



r . ». 



F Eceti amica Sorte*. j £ 

f jfg/j* *f er;* * c/t / Tepo, in cui finente. 2 

Ita tjueftà filue^in. cui torb:d*,e manca x6 

f lunàtiche geco invidi} in quel arreno* 46 



% 0 

GU ignuda per le liquide campagne. 
Già da' raggi del Sol trafitta l angue. 3 f 
Già la diurna Stella ha nel' errore . 3 » 

crin m'imbianca > e le fem biande incre~ 

fi*- / - *+ 

Già de gli Angeli de fio, al nom canto. is> 

va U doglie accorti Jpanii- x % 





X A. V. O \ A, 




?»*re io (Ul bel fetnbian- 

« . 4* 

Arfef « amorfi/i, {be'Ldèfit formai*. 47 

Siri & »itf(i$fe M ;, \% 

>'Ìiifera mia Hjuale . -fz. 

Màfirapur ctmofici^ptrclafcmuu ji 

Mentre ti [copri a' mBri Ai faconda ZI 



■J^TT 6 fan** difuarita *n dutibh pende. 
jt^2^«Z , 4*»^ fe- 
de f 
T^on fuptrbÌY,pt¥chi figuratati bionda. J4 
l^nf-autmyglì^recthi alla fi . _ 1/ 
Tfyn dettò il xér et ò 3 che la lingua dtfft* r / 
' quella mmx afjkipjhbtngi. \$ 



j£\ inw iè 'fl»V hinclUi Cigni: 
\ \J'Q mefitfjìm* gormadt l: e urna* ■ 



i 
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f A V O L* A. 

0 per mi mmptfìofa > entra calma. 1# 

Occhio de Monti,* ch 'i di gratta tanta. 1 1 

Oggj * quel diche* l mio te foro eletti. JO 

€ fa > mi di ffe il mio dolce de fio. 49 

0 fuggì* futgli (tk sì Ct Ho, dtjfo) l * 



* - 



• « — 

« • re • f « • 

PAdrè iter no del Citi sì duro arditi. 3 9 
'Poi ch'in viffiilmio Sol titrar non fìttf 

4T • 

Vofciabantant'ohn>ò Maiefik fu fremei *4f 
TtWdéCfè fiaitÌA al Cicliche ftr Amoti) 5 é 



*t . . • «. ... 



fi m6j^i // bofio> 9 legò in aria il u$na* 



jQjte f}* muta del cor facondia ardenti* xfc 

S£j*al amoro fa,e ftrana meraviglia . 1 1 

£l»efta in cauo criHallo acuita arena. %% 
Oni douifaolj GrSSQÌif, Adria turbati . 

£>ueft Angue in oro mfnjfo. 17 

SZuefta immgin di lagrime, e fofpiri. 2 f 

S^nefio bel yafo di antefio abete. à % f 



C- '" ì > »... 



R 
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T A y Q \ 



Witti* * 4+ 



SeqwlkvdiltyWfhtrt 

S*e//a crudele^ indegnamente *dorna. ' if 
Signor ^mentre l et armatura >e bianca. lf 
Sorto egìal dì 3 che'l mio defiin mi caccia, */ 
, Scocca Varco del Cidfylg* e. l.*qepi. ?o 
S p dentro au^m fio e fior* d^iernaafiretfp. 
Spento Sevbin dal Veltro >ando repentu 1^ 

Segta di terra ? o /opimo Dio mi feftu a 7 
Signorie può l'incendio effetti grane. \tè 
Splendea d alta fineflra il yifo adorno. \ J 



Tanto el mtYtir ? Jntyf» „ 4* 
Ttt*ptrau*nod*\AmcrCacctft faci. ^ fi 
T (Thomas) L fl mAi y^dM»^ 

. 77 



V Ergine bella > al tu* cantar dittino. 5 
f Ò044#f*: Te*$io>in fHi l'U&t * 

Vnfier & Americhe non precorra frutto. \ 

IL FI T^E* 
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